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Prefazione, 



La Gflssetta rfi Venezia avendo riprodotto or 
sono circa 15 giorni un mio scritto del 1845 in- 
torno al potere temporale del Papa venni richie- 
sto da più d' uno, che volessi indicare ove si 
poteva trovare il libro, donde era stato tolto quel 
orano. Non fui in grado di soddisfare alla dimanda, 
rimontando anche la seconda edizione al 1853 che 
venne tirata in iscarso numero , sicché non credo 
che ne esistano copie disponibili, uè io ebbi cura di 
tenerne in serbo. 

Ho pensato di supplire in parte, col pubblicare 
anche le considerazioni eh' io aggiungeva intorno a 
queir argomento precisamente in occasione di detta 
seconda ristampa, accompagnando poi ora il tutto 
con alcune mie riflessioni sullo stato attuale della 
questione. 

A partire dagli ultimi anni del Regno di Papa 
Gregorio XVI ai giorni nostri, la grande questione 
del potere temporale del Papa, passò per fasi così 
marcate e P una air altra opposta, che non panni 
senza interesse il richiamare anche su quelle l' at- 
tenzione pubblica, e tanto più, in quanto che non 
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Se poi cito fatti miei e mi appello a me stesso, 
non lo faccio per vanità d'autore, ma perchè voglio 
dire ben chiara anche la mia opinione sulle attuali, 
fortunate ma gravi, condizioni di una crisi , che ci 
può condurre all' unione od alla discordia interna, 
alla buona armonia od al disaccordo colle altre na- 
zioni , alla loro stima od al loro disprezzo , a se- 
conda che tanta questione verrà condotta con senno 
o con leggierezza. 

Io comincierò col riprodurre il testo del 1845, 
e quindi quello del 1853 senza larvi alcun cangia- 
menti), onde uè le predizioni avverate siano alterate 
da ritocchi dopo i fatti, uè gli errori stessi, che pur 
ne conta, siano mascherati. 

Venezia il 5 ottobre 1870. 



Luigi Torelli 

Senatore del Regno. 
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TESTO DEL 1845 f). 



Seria e degna della più matura riflessione e la que- 
stione del Papa. 

Il Papa deve cessare di essere principe temporale. Qua- 
le effetto produrrà questo nell'opinione pubblica ed in Italia 
soprattutto? Può questo essere di nocumento alla religione 
cattolica ? È egli a temersi una reazione da parte della 
Corte romana, provocata coi mezzi spirituali, de quali di- 
spone, o mediante V intervento di una Potenza europea ? 
Come si dovrebbe provvedere al Pontefice per il decoro 
dell' altissimo suo grado e per il bene dell' Italia stessa ? 
Sono questi altrettanti temi ebe vanno ponderati singo- 
larmente e nel loro insieme. 

Egli non è senza qualche esitanza eh' io m'accingo a 
svolgerli. La pubblica opinione in Italia è così pronta a 
ritenere die coloro che vorrebbero privare la Santa Sede 
«Iella dominazione temporale, siano per questo poco rive- 
renti verso il capo della Chiesa come tale, e che perciò 
nei tentativi possa essere compromessa la religione, rhe 
facilmente si adombrano dei loro progetti, ed avendoli in 
sospetto, si fanno loro ostili e creano ostacoli. Il clero, 
d'altronde, e abbastanza potente nell'opinione pubblica in 
Italia, per divenire un nemico da temersi, e quindi e d'uopo 
renderlo favorevole o per lo meno neutrale. 

Per rassicurare quella classe di onesti cittadini che 
desiderano lealmente il vantaggio, l'onore e la gloria della 
loro patria, ma, timorosi e delicatissimi in punto a cre- 



0 Tolto dalla seconda edizione dell' opera : Pensieri sull'Ita- 
lia, eli Luigi Torelli, edita a Torino 1853, tipografia riel Progresso. 

La prima edizione portava il titolo di Pensieri sull' Italia di 
un Anonimo i.omlmrdo, edita a Parigi, 1846 da L R. Delay. 



denze religiose, non vorrebbero che si comperassero quei 
vantaggi a danno della religione, é d* uopo premettere anzi 
tutto che in nessuna guisa, uè giammai non si vuole, ne 
si crede attentare menomamente a nessuna credenza reli- 
giosa, il che non solo non è di competenza di coloro che 
intendono di riformare gli ordini sociali in Italia, ma la 
convinzione e la sana politica devono unirsi, perchè si la 
religione che il culto ora esistenti sieno mantenuti in tutta 
la loro estensione, e durante gli sforzi per ottenere V in- 
dipendenza e dopo ottenuta. Il Sommo Pontefice deve ri- 
manere il capo visibile della Chiesa, indipendente da ogni 
Potenza ed oggetto di venerazione e di stima. S'egli é 
possibile il persuadere la massa degli onesti cittadini di 
queste ragioni e della lealtà delle intenzioni, e che coloro 
che per eccessivo sentimento religioso non credono pren- 
der parte attiva alla rigenerazione d' Italia, si rimanessero 
almeno neutrali, si avrebbe già ottenuto mollo, poiché non 
rimarrebbero che i fanatici, pei quali non vi è ragione 
che valga, ma i quali non sono tanto a temersi, poiché 
cui male portano seco anche il rimedio, ed è, che colle 
Toro esagerazioni, desiano e mantengono la reazione. 

Finché vi sarà la necessità di cambiamenti nella so- 
cietà umana , per quanto siano richiesti dalla sua stessa 
conservazione, \i saranno sempre gli oppositori pronti a 
contrariarli ; ma sono sempre essi che somministrano le 
armi per vincerli, poiché per mantenere I 1 impossibile è 
pur d' uopo tentare anche mezzi impossibili, che poi de- 
vono fallire. Non di essi adunque si avrà a curarsi, poi- 
ché si presenteranno anche troppo senza cercarli ; ma de- 
gli uomini che portano la buona fede nelle loro convin- 
zioni, e questi, ripetiamolo ancora, vanno rispettati, e si 
devono torre loro i timori che uno sconvolgimento civile 
possa tornare a danno della religione, e che essa, la cat- 
tolica romana, sarà rispettata in tutta la sua integrità, e 
conservata la gerarchia ecclesiastica col Sommo Pontefice 
qua) Capo supremo. Così operandosi, l' opposizione che si 
fondava sopra un sentimento religioso come tale, e non 
come pretesto, deve cadere. Queste premesse le ho ere* 
dute opportune, non perché mi arroghi di dettar leggi al- 
trui, ma perché sviluppando un piano generale, evenendo 
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ad argomento così delicato, ho diritto di esprimere il con- 
vincimento che, operandosi altrimenti in pratica, si ver- 
rebbero a complicare stranamente le condizioni d'Italia, 
e suscitare ostacoli, quando la più sana politica (qualora 
in taluni mancasse la convinzione ) prescrive V obbligo il 
più assoluto di astenersi anche dal dar solo sospetto di 
confondere colla questione civile la questione religiosa. 

Ritornando adunque alla tesi se convenga, o meglio 
se possa sussistere il Papa come principe temporale, è ne- 
cessario, per rispondere, gettare uno sguardo sopra gli 
stati che regge, poiché non è dalla teoria, ma dalla pra- 
tica, che io desumo le mie argomentazioni. 

Io, contemplo quello stato quale ora si trova, e poi 
chieggo se esso sussiste per propria forza. Il Balbo, par- 
lando dell' influenza austriaca sopra le corti italiane, dice, 
che essa si fa sentire piti ai governanti, che ai governati. 
lo non so tino a qual grado ciò avvenga, ma questo so di 
certo, che se il Piemonte e Toscana e Napoli volessero 
scuotere questo giogo indiretto, ovvero se I' Austria non 
esistesse tampoco, i loro stati non per questo n'andreb- 
bero a soqquadro, poiché quei governi hanno forza di re- 
primere i disordini eventuali che nascere potrebbero nel 
lor seno, ed i cittadini sono convinti di questa forza ; ma 
se l'Austria abbandonasse il Papa, i suoi stati non pre- 
senterebbero più che una completa anarchia, e se unii 
lotta s' impegnasse a favor del governo, sarebbe sostenuta 
non da sudditi fedeli, ma da soldati mercenaria Questi 
uomini sulla cui fedeltà può contare anche il Governo, 
perche, esecrati come sono, non ponno a meno anch'essi 
di tenersi stretti a chi li paga, sono la prova la più in- 
contrastabile dell' impotenza assoluta del governo romano, 
che non trova ne' suoi stati tanti sudditi che bastino a 
reprimere i moti popolari i più disordinati. Questo gran 
corpo morale, che noi conosciamo sotto il nome di stato 
pontifìcio, è privo di forza, di attività, di vita propria. E 
se tale egli è, perchè lo si vorrà mantenere? 

E non solo si può chiedere perchè lo si vuol mante- 
nere, ma come lo si crede possibile? 

Ammettiamo che l'Italia si possa sottrarre alla domi- 
nazione ed influenza austriaca; che riconquisti la sua in- 
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<]i pendenza e che per rispetto alla Santa Sede si volesse 
mantenere lo stato pontificio ; si crederà forse che col solo 
volerlo od anche col dichiararlo da parte degli altri prin- 
cipi indipendenti, diverrà possibile? Vorranno essi man- 
tener truppe per contenere popolazioni che ora si agitano 
continuamente, quantunque s' abbiano sempre le baionette 
svizzere ai fianchi ed i terribili artigli dell' aquila austriaca 
sul capo, pronta a straziarle, ove riuscissero, contro il 
loro governo? Dopo essersi proclamata P indipendenza na- 
zionale (P Italia, si manterrà nel suo centro uno stato per 
sua natura dispotico, che non ha in se stesso che elementi 
di dissoluzione, e che, abbandonato un istante, cadrebbe 
nella più deplorabile anarchia? 

Ma forse migliorando le sue leggi, frenando gli arbi- 
trii così deplorabili, si potrà ridonare vigore e mantenere 
quello stato? Ha pure esistito tanti secoli! 

\jo stato romano non solo ha esistito tanti secoli, ma 
per molti rapporti merita la riconoscenza d' Italia. La sto- 
ria rammenta più d' un Papa promotore della civiltà e 
dell' indipendenza (P Italia, ed i nomi di Gregorio VII, A- 
I essa miro III, Innocenzo III e Giulio li saranno sempre ci- 
tati con rispetto da Italiani che, ponendo P indipendenza 
nazionale per il primo scopo al quale dovrebbero tutti mi- 
rate, devono venerare la memoria di que' Pontefici che 
la tentarono, lo non voglio ne togliere, riè scemare i me- 
riti di que' Papi che ben meritarono dell' Italia e dell'Eu- 
ropa ; ma i meriti antichi dispensavano forse il governo 
romano di progredire colla civiltà? Era forse autorizzato 
di conservare il sistema delle società in adolescenza , di 
abbandonare cioè gli affari a singoli individui che agisco- 
no a seconda d'idee e principi i parziali, mentre gl'indi- 
vidui devono eseguire leggi generali, desunte dalla natura 
e dai bisogni dei pò poi i ? Non si può leggere la storia 
senza ammettere i servigii eminenti resi dal clero alla ci- 
viltà europea al sortire dalle epoche della barbarie; era 
allora P unico celo che mediante una serie di studii col- 
tivasse l'intelletto, e quantunque l'amministrazione poli- 
tica nel senso odierno non formasse mai lo scopo de' suoi 
studii, non poteva co' suoi lumi, non essere superiore ai 
barbari, che da condottieri di armate si facevano gover- 



Digitized by Googl 



- 11 - 

natol i di provincie. Ma in appresso col diffondersi della 
civiltà, l'amministrazione politica prese posto nelle sc ien- 
ze, ed uomini di genio ne fecero la seria occupazione delle 
loro ricerche; il clero, invece, fedele alla sua prima mis- 
sione, si attenne agli studii teologici ed a quelli consacrò 
sempre la sua gioventù. Quanto più progrediva la civiltà, 
maggiore doveva risultare la differenza ; gli stati infine si 
organizzarono verso la metà del secolo XVI a quella fog- 
gia che forma ancora la base dell' odierno regime, vale a 
dire con codici determinati che regolano i diritti dei sud- 
diti, con truppe regolari veglianti alla sicurezza dello slato 
e con sistemi uniformi di amministrazione civile interna. 
Per mantenere però un tal reggimento fu d' uopo crearsi 
mezzi finanziarli che non stavano più in relazione alcuna 
con quelli che esigevansi un tempo, e perche non divenis- 
sero oppressivi, nò ai cittadini in genere, nò ad alcuue 
classi di questi in confronto ad altre, fu d'uopo studiare 
tutte le fonti o sorgenti di rendita pei sudditi, e far si 
che mediante contributi equamente ripartiti, aumentasse- 
ro ancora i proventi dello stato. Ogni ramo, infine, che 
si riferisca all' amministrazione e difesa degli stati costi- 
tuì una scienza ; scienza la tattica militare, scienza l'am- 
ministrazione civile, la giudiziaria ; estesissima e compli- 
catissima poi la scienza economica e l' amministrazione 
delle finanze. Certo che anche lo Stato romano si ordi- 
nò, quanto alla forma, come gli altri , ma sempre sotto 
la direzione del clero, sia centrale ne' ministri , che par- 
ziale alla testa delle Provincie ; sotto il clero che passò 
la sua gioventù fra questioni teologiche e studii ascetici, 
e che ad un tratto si trasforma in autorità amministra- 
trice, giudiziaria e finanziaria. Anche negli Stati del Papa 
vi sono Università e vi s' insegnano le scienze civili ed 
economiche. Ma qual frutto ponno esse dare se coloro che 
vi attendono non possono salire a quei gradi di dignità 
nei quali si può solo rendere pratica la scienza applican- 
dola alle leggi? Che importa vi siano parecchi individui 
versati nei diversi rami delle scienze politiche, se il prete 
ministro, il prete giudice, il prete governatore n' ò affatto 
digiuno ? In qual caso lo stato romano può agguagliarsi 
compiutamente agli altri ed anche prevalere? In tutto 
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ciò chi* si ottiene coi saeri tìz i i e colle spese, e al conse- 
guimento basta la volontà e l 1 ambizione ; esso mantiene 
ambasciatori alle Corti cattoliche con i sfarzo ben mag- 
giore di mici lo che si addice ad un piccolo stato ; vi 
è una Corte in Roma ed una Corte presso ogni legato o 
governatore di Provincia. Nessuno si maraviglia in oggi 
se un Sovrano viaggia senza fasto o seguito di sorta: solo 
il Papa non può fare cinquanta miglia, senza tali impa- 
rativi e tante spere , che ogni viaggio diviene un nuovo 
aggravio per lo stato. Se invece per ottenere uno scopo 
si esige studio, scienza, applicazione, volontà energica ed 
illuminata, allora tutto è difettoso e retrogrado in con- 
fronto degli altri stati ; e come poteva accadere altrimen- 
ti ? Non vediamo noi le Camere d 1 Inghilterra e di Fran- 
cia, ove pure si trovano sempre uomini distinti che pas- 
sarono la loro vita coltivando quale V uno , quale V altro 
ramo delle scienze civili, disputare lungamente sopra un 
progetto di legge ali 1 appoggio di teorie e di fatti, eppure 
talvolta non corrispondere V esito air aspettativa ed ingan- 
narsi anch'essi? E che si dovrà attendere da chi, non 
essendosi occupato mai di tali studii, viene ad un tratto 
a reggere Provincie, a dettar leggi finanziarie? 

E questo il vizio, direi, organico, che non si può ni* 
levare nè menomare, lasciando sussistere lo Stato papale ; 
perchè nessuno potrà mai impedire che il nuovo Pontefice 
abbia parenti, aderenti, amici, i quali si trovano repenti- 
namente chiamati alle prime cariche, a cui giungono di- 
giuni di ogni necessaria nozione. E questi magistrati im- 
provvisati sono appunto quelli che reggono e travagliano 
i sudditi durante un papato. 

Un tal governo doveva profondamente scadere nella 
pubblica opinione, anche fuori d' Italia. I / illustre storico 
Tbiers, parlando di quel governo , e riferendosi al 1804, 
quando Pio VII si disponeva a lasciar Roma per recarsi a 
Parigi ad incoronare Napoleone, dopo aver accennato co- 
me quel viaggio paresse a tutti pieno di pericoli : — Era 
passato, esclama, quel tempo nel quale la Corte di Roma 
mostravasi la piò illuminata di Europa : i vegliardi del 
sacro Collegio conoscevano appena il secolo nel quale vive- 
vano, e biasimando perfino la saggia accondiscendenza di 
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Pio VII, perchè incapaci di comprenderla, prestavano fede 
alle favole più assurde. Eppure in queir epoca, e (turante 
tutto il pontificato di Pio Vii, la Corte di Roma, ebbe il 
suo più grand' uomo di Stato dei tempi moderni nei Car- 
dinale Consalvi, sotto la cui amministrazione si arrivò per- 
fino, secondo il parere dello storico Artaud, a stabilire 
P equilibrio fra le rendite e le spese dello Stato, anzi ad 
ottenere un qualche sopravanzo. Ma ben presto, morto Pio 
VII e caduto Consalvi, che lo seguì sì presso anche nella 
tomba, più non si parlò di equilibrio nelle finanze ; s' ac- 
crebbero ogni anno i debiti ; quindi uno sciupamento con- 
tinuo io ogni ramo, un aggravare i sudditi in mille guise ; 
r arbitrio poi nelP amministrazione civile giunse a tale, da 
spingere le popolazioni della Romagna a quella disperazio- 
ne, ignota a qualunque altra provincia d' Italia. 

Per porre il colmo all' insensata politica , il governo 
romano chiamò la soldatesca mercenaria, e si fu quello 
il più triste consiglio che mai si potesse dare alla Santa 
Sede, e venne o da uomo scaltrissimo, se, prevedendo i 
risultati, li volle far nascere per trarre a rovina lo Stalo, 
o da ignorantissimo, se non vide nessuna lontana e fune- 
sta conseguenza. Se il governo romano sussiste, non è già 
per que' cinque o sei mila Svizzeri che tiene al suo soldo, 
ma bensì per la protezione dell' Austria, che ha piò fer- 
mo in Ferrara e questa potenza ne avrebbe impedita la 
rovina per proprio interesse, quando non l' avesse fatto 
per simpatia. Col chiamare le truppe straniere permanenti, 
il governo romano non fece che indispettire viepiù la 
popolazione, degradare agli occhi d' Europa la propria |>o- 
litica, mostrare la totale sua impotenza ed aggiungere alle 
finanze già dilapidate un nuovo e gravissimo peso. 

Così lo Stato romano si agita sempre [>er moti con- 
vulsi : prova di sentimento di vita nella popolazione, di 
nessuna forza nel governo, che non esiste, se non per fa- 
vore dello straniero, quale pagato coir oro estorto dai pro- 
prii sudditi, e quale con tratti della più umiliante suddi- 
tanza. Oh! uomini di mente e di cuore che ragionate 
sulle condizioni d' Italia e fate voti pel suo ben essere, 
deh ! abbandonate le illusioni e contemplate questa crudele 
e terribile realtà, prodotta non da circostanze eventuali, 
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ma dalla iititurn intriseca ed invariabile di quel governo. 
Riflettete, e poi deeidete s' egli è |>o$sibile lasciar correre 
un tal reggimento nel centro d' Italia indipendente ! 

Ho io forse parlato troppo genericamente per venire 
a tale conclusione? Ebbene, citerò fatti. 

."VII' anno corrente mille ottocento quarantacinque ( lo 
scrivo per disteso onde non si prenda equivoco ) il Vesco- 
ro di Sinigaglia emanò un decreto, in forza del quale non 
era permesso ai celibi di visitare tre volte una giovane 
nubile e farle un regalo qualunque, senza impegnarsi a 
sposarla entro un dato termine, sotto le comminatorie 
portate da cotal legge. Un'altra sommità ecclesiastica, l'Ar- 
civescovo di Ferrara, ordinò nell'aprile scorso a tutti i 
medici che ammonissero gli ammalati di dover ricevere i 
Sacramenti, e se dopo la terza ammonizione non vi si 
conformassero, dovessero abbandonarli, e chi non avessi» 
obbedito dovesse incorrere nelle pene ecclesiastiche ed 
esser condannato a piacimento secondo il caso. Ah ! con- 
venite che sono pure infelici i popoli governali da cotali 
uomini, giacché non v' è persona di sano criterio, che mi- 
surar possa l'assurdità di tali misure. Chi non rabbrivi- 
disce quando si pensa che uomini forniti di tale sapienza 
legislativa sono armati di poteri illimitati ? Queste leggi 
valgono a spiegare i moti disordinati della Romagna, sen- 
za scopo, è vero, ma intorno a' quali non si sa che dire ; 
poiché la disperazione li produce, e la disperazione non 
ragiona. K vuoisi mantenere siffatto governo ? Il solo pro- 
getto é un insulto alle calamità di ogni genere che afflig- 
gono due milioni e mezzo dei nostri fratelli, a cui non 
rimane speranza di sollievo, se non in un cambiamento 
radicale di reggimento, poiché l' attuale frutterà sempre i 
medesimi inconvenienti, modificati qual più qual meno, ma 
tolti giammai. 

Io mi sono forse troppo disteso nel voler dimostrare 
da qual punto sia d'uopo considerar la questione della 
potestà temporale del Papa ; ma non ho scritto per coloro 
che ne sono già persuasi , siti ben e per quelli ai quali un 
sincero attaccamento alla religione fa temere ogni divi- 
samento contro il Papa ; e confondendo di leggieri due 
attributi così essenzialmente diversi, come V autorità tem- 
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porale e la spirituale, credono che non si possa attentare 
alluna senza far danno all' altra. Ma abbandoniamo anche 
questi e veniamo ditìlati agli ostacoli che può incontrare 
un piano tendente a privare il Papa <l ogni podestà tem- 
porale. Chi si opporrà ? Forse una potenza estera, od il 
Papa stesso colle sue armi spirituali? Quanto alle potenze 
estere, non vi è che l'Austria che sia interessata a man- 
tenere il Papa sul trono temporale ; la sua opposizione 
certa ed attiva è sempra una ed identica coli' opposizione 
air eseguimento del piano generale per V indipendenza 
<F Italia ; ma su di questo converrà trattenerci a suo luo- 
go e tempo, e non occorre anticipare ora la discussione, 
dovendo valere per lo Stato romano quelle stesse ragioni 
che varranno per I' Italia in genere impegnata in una lolla 
coll'Austria. Oltre questa potenza è forse presumibile che 
un'altra intervenga attivamente a favore del Papa? Nes- 
suna, ripeto, poiché non saprei da quale interesse possa 
essere spinta quest' altra potenza a mantenere uno Stato 
che non saprebbe reggersi sulle basi attuali, nò durare a 
lungo e nemmanco ricostituirsi ; esso non potrebbe dunque 
continuare a sussistere che coir intervento continuo della 
Potenza protettrice, che in realtà diverrebbe padrona di 
quella parte d' Italia, il che nessun' altra vorrebbe tollera- 
re. Cacciata l'Austria d' Italia, più non vi entra nessun al- 
tro straniero. Noi siamo arrivati a tal punto di civiltà in 
Europa, da poter ammettere con certezza, che quel popolo 
il quale sa riconquistare la propria indipendenza, più non 
la perde : e da questo lato la Grecia ed il Belgio sono 
così sicuri del loro avvenire come la Francia e l'Inghil- 
terra. 

La reazione che potrebbero destare i fautori del Pa- 
pa ne' suoi medesimi stati, è da considerarsi come nulla, 
poiché si è certi di averne una assai più forte in senso 
contrario. Quivi popolazioni intere, e segnatamente in al- 
cune città, sono ostili e non dubiterei asserire che, si» 
nella lotta inevitabile coll'Austria si potesse guadagnar 
tanto tempo da organizzare eserciti con nuove reclute, la 
Romagna ne fornirebbe di eccellenti alla causa comune; 
}K>iche le rivoluzioni, come dice il Blanc ( molto versato 
in simile materia ), si fanno cogli odii e coi desidera wo- 
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lenti, ed in nessun luogo d'Italia si nutrì* maggior odio 
culi Irò il Governo e si sente più violento il desiderio di 
un cambiamento quanto negli Stati romani. Il Papa sarà 
dunque ridotto a far uso delle sue armi spirituali ! Ma 
potrà egli forse asserire che si attentò alla religione da 
uomini che professano apertamente il suo cullo ed i suoi 
domili, e che lo riconoscono per capo spirituale della Chie- 
sa ? Vorrà egli minacciare o fulminare realmente scomu- 
niche? Uomini intimamente convinti di non aver mai of- 
feso uè direttamente ne indirettamente la religione, si la- 
gneranno essi atterrire dall' abuso d' un potere concesso 
solo a difesa della religione? Si leggano le storie, e si 
vedrà qual popolo paventi meno le scomuniche, quan- 
do è convinto che vengono non dal Papa Vicario di Cri- 
sto, ma dal Papa Principe e Sovrano. Se universale poi 
e il convincimento che non vuoisi attentare in nulla alla 
religione, a chi ne verrebbe il maggior danno dell' abuso 
dell'autorità spirituale? Sono mille e più anni, gli e vero, 
che furono unite le due autorità ; ma per questo si è cam- 
biata la loro natura essenzialmente diversa? L'Autorità 
temporale ha forse cessato di essere un mezzo per gover- 
nare i popoli e per renderli il più possibilmente felici, e 
questi hanno forse perduto il diritto innato di provvedere 
alla propria conservazione minacciata moralmente da un 
Governo che non provvede a' suoi bisogni e non sa reg- 
gerli che coli' aiuto umiliante ed oppressivo dello stranie- 
ro ? Se è vero che da oltre mille anni sono unite le due 
podestà, è altrettanto vero che per settecento e più anni i 
Papi non ebbero alcuna podestà temporale, e fu I 1 epoca 
eroica per la Chiesa ; può dunque stare ancora disgiunta 
senza che la religione ne patisca. 

Ma il Vicario di Cristo, ridotto così alla condizione 
d' un privato, dovrà esso subire la legge degli uomini; es- 
sere esposto a' loro capricci, che spesso tengono luogo di 
legge anche negli stati i meglio regolati ? Se io fossi me- 
no penetrato della grande importanza di quel grado subli- 
me e riflettessi solo al duro confronto che corre nel pas- 
sare dalla sovranità alla sudditanza, solo per questo tro- 
verei necessario un temperamento, onde sottrarre quel 
Principe agli eflctti di tal posizione ; ma persuaso che di 
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tutti* le ragtimi addotti* a favore della podestà temporale 
del Papa, quella sola è buona, che è relativa air iucotn- 
patibilità che un personaggio costituito cosi alto, abbia ad 
essere suddito, sarei il primo a protestare contro un si- 
mile progetto, lo convengo che non è bene che il Sommo 
PontcGce sia suddito, ma le ragioni che valgono per la 
sua persona si estendono forse a tutta la gerarchia eccle- 
siastica ? No certo, essendo egli anche adesso in tale ge- 
rarchia il solo che in diritto sia indipendente. Se dunque 
a lui solo è propria codesta qualità, e perciò P essenziale 
sta neir essere indipendente, perchè non si può ammette- 
re che il Sommo Pontefice abbia grado e dignità eguale 
ai sovrani, e sia indipendente da qualunque autorità ci- 
vile sulla terra ? Vi sarà forse chi non giudichi questo un 
vero e reale privilegio? Noi non vogliamo né affermar© 
nè negare che possano rinnovarsi Pontefici quali Stefano 
IX ed Alessandro VI ; ma non possiamo escluderne la pos- 
sibilità, per ciò bastando P esser uomini ; nondimeno per 
riverenza air altissimo grado, non si faccia alcun caso di 
tale possibilità , ed il sommo Pontefice sia riconosciuto 
personalmente indipendente da ogni autorità terrestre ed 
eguale in grado ai Sovrani. Non solo poi conviene dargli 
questa qualità, ma dovrebbe esser dotato in modo corri- 
spondente alla dignità sua. 

Gli venga assegnato il Vaticano per dimora, con quanti 
tesori racchiude, e con una rendita conveniente; gli si 
accordino quante concessioni sono compatibili col nuovo 
ordine di cose in Italia. Si consideri il Papa libero ed in- 
dipendente da ogni autorità, che risieda in una città libe- 
ra, sia provveduto in isplendido modo a lui conveniente, 
v poi si chiegga se quella posizione non è degna del capo 
della Chiesa. Chi mirando, non all'apparenza, ma al ve- 
ro fine delle cose, non ravvisarebbe un tal Pontefice assai 
più libero che non lo sia adesso ? 1/ autorità temporale 
gli procaccia forse la vera indipendenza ? Non è desso for- 
se in realtà oggi giorno un suddito dell'Austria? Quando 
la Corte di Roma si avvisa di volersi risentire della pe- 
sante protezione, che fa mai se non rivolgersi air una od 
all'altra potenza europea, e sempre in atto sommesso? 
Non reputo il lettore digiuno di storia in modo da doversi 
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rifare esempli a provare quanto P unione dclP autorità 
temporale abbia danneggiato la Chiesa. E forse gli esem- 
pi i passati non si rinnoveranno più ? Abbiam veduto di 
recente l'Imperatore delle Russie ordinare con un ucase 
a migliaia di sudditi di cambiare religione, come già un 
altro autocrata aveva ordinato di cambiar la foggia del 
vestito. Si vide egli mai disprezzo più profondo dai diritti 
dell 1 uomo, attentato più insolente come quello di strap- 
pargli perfino le speranze che si riferiscono alla vita fu- 
tura ? E che fece il Pontefice romano, il difensore della 
religione cattolica per que' poveri abitanti condannati a 
cambiar religione ? Adoperò almeno le armi spirituali che 
sono in suo potere, protestò contro quella violenta, o la 
denunziò air opinione pubblica, o confortò quegli oppressi 
nella fede della credenza antica ? 0 il Papato non ha più 
diritti, o deve ai ere anche la facoltà di difenderli; Ales- 
sandro II, Alessandro III, Clemente V, Clemente VI, Gre- 
gorio IX, si dichiararono i difensori degli Ebrei ; proibiro- 
no si usasse loro violenza per convertirli al cristianesimo, 
dovendo ciò esser P effetto della libera e spontanea volon- 
tà ; nè questi Pontefici che con tanta gloria difesero la li- 
bertà delle coscienze, avrebbero taciuto, se altri si fosse 
permesso di violentare in modo così dispotico i cattolici. 
1 tempi sono cangiati, egli è vero, P autorità del Pontefice 
e diminuita ; ma l' opinione pubblica circa il diritto inna- 
to della libertà di coscienza è tanto più favorevole e ra- 
dicala, ed avrebbe assecondato le giuste lagnanze del capo 
della Chiesa contro il brutale despotismo. Invece il Santo 
Padre si accontentò di piangere nel silenzio e far sentire 
che il suo cuore era stato afflitto ; non osò alzare la voce 
imperiosa e potente, nel presentimento che il Pontefice 
Sovrano possa aver bisogno della Russia, non fosse per 
altro, per respirare più liberamente pensando alla cara 
protezione dell'Austria. In Germania sorge un nuovo sci- 
sma, che non impiega la violenza, ma tenta la via della 
persuasione. Le nuove dottrine non sono in realtà ( per 
quanto posso giudicarne ) che sparute ripetizioni di quanto 
si disse nel secolo XVI; se tuttavia non propagansi col- 
P alacrità che vorrebbero i suoi fautori, non è certo per 
P opposizione di Roma ; poiché vidi ben molti scritti con- 
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tro la Chiesa romana, ma nessuna difesa ; e non credo si 
debba attendere che il male divenga maggiore, perche sia 
degno di essere combattuto. Con ben altra misura proce- 
desi in tutto ciò che direttamente o indirettamente può 
recar nocumento alla sua autorità temporale, che suggerì 
sempre ai nemici della Chiesa i motivi più forti per of- 
fendere la religione stessa. 
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TESTO 1853, 



OSSIA COMMENTI AL TESTO 1845. 



Ora vengo alla questione del poter temporale del 
Papa. 

Io ho sempre risguardata la questione del potere tem- 
porale del Papa, rome la questione vitalissima per P Italia 
e perciò appunto è una delle questioni alla quale ho con- 
sacrato tutto quel grado di attenzione del quale sono ca- 
pace, e sono arrivato alla convinzione profonda e netta , 
che il potere temporale del Papa è egualmente dannoso 
alia liberta d' Italia, che a' veri interessi della religione cat- 
tolica romana. £ questa la teoria di Dante e di Machia- 
velli e si potrebbe a buon diritto chiamare la teoria ita- 
liana. Oggigiorno questa teoria ha acquistato tale evidenza 
che potrebbe sembrare a taluno superfluo il consacrarvi 
mimo dissertazioni come di cosa della quale non è più 
permesso il dubitare che a coloro che non vogliono esse- 
re convinti. Tuttavia voglio precisamente soffermarmi su 
questo punto, perchè la questione è chiara se si prende la 
tesi isolata ; ma siccome questa chiara evidenza del gior- 
no d'oggi, è il frutto di avvenimenti dolorosi e crudeli che 
si verificarono dal 4848 in poi, e pesano di continuo sul- 
P Italia, così si è connessa con giudizii erronei sulle cause 
immediate dei mali, ha dato luogo ad ingiusti vituperii da 
un lato , coprendo giustissime critiche dalP altro ; ha ge- 
nerato inflne passioni, che più non ragionando finiscono ad 
oscurare anche la tesi chiarissima, collegandola con altre 
che non sono per nulla connesse, producendo, così dannose 
confusioni d' idee; Questo è appunto quanto io voglio chia- 
rire, e ne ho il pieno diritto , come colai che sa di non 
dividere nessuno di questi torti , e non aver deviato una 
linea dalla via tracciatasi prima dei fatti che produssero 
tanti rivolgimenti. 
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La persona che per la sua posizione dovette essere 
in prima la più innalzata nel concetto universale, e quindi 
la più depressa, fu naturalmente il Papa Pio IX. Non credo 
che l'Italia ricordi un esempio che si possa paragonare ah 
fanatismo universale che destò Pio IX e che durò per circa 
due anni , cioè dal suo avvenimento al trono pontificio 
(giugno 1846) alla metà del 1848, quando il fanatismo di* 
ìuogo all' avversione. II bene che operò, le innovazioni che 
introdusse, congiunte coli' idea di liberare V Italia, tutto fu 
attribuito alla sua persona, e quindi se ne formò un es- 
sere straordinario, un inviato dalla Provvidenza per la 
salvezza d' Italia, e come tale doveva destare fanatismo, e 
fu il fanastismo il più spiegabile che mai sia stato. Ma 
T amore, la stima, la venerazione che concentravansi nella 
di lui persona , sotto condizione eh' ei fosse precisamente 
queir ideale che si era formato nel suo concetto V Italia 
intera, si volse in odio, in avversione ed in furore quan- 
do T Italia si trovò delusa , ed il torto lo ascrisse ancora 
alla persona di Pio IX. 

Io credo che non siavi giudizio più erroneo di quello 
che si fa intorno a Pio IX. Che il popolo che personifica 
bene e male , che non può discendere a scrutare le vere 
cause degli avvenimenti de 1 quali sente le conseguenze buo- 
ne o funeste , abbia esaltato prima alle stelle Pio IX ed 
ora lo deprima, ciò è naturale ; ma alla storia non è per- 
messo raccogliere le sentenze del fanatismo ; essa e fatta 
per guarirlo , se possibile , od almeno per rendere giusti- 
zia, citando i fatti quali avvennero realmente, e giustizia 
e dovuta anche a Pio IX, ora bersagliato da un fanatismo 
così ingiusto come quello che lo esaltava. 

Prima che morisse il Papa Gregorio XVI la teoria 
che ho chiamato italiana , la teoria di Dante a di Ma- 
chiavelli, era la teoria dominante in Italia; ma le masse 
non possono avere sì profonde convinzioni da resistere 
a 1 fatti che sembrano opporsi anche alle teorie le più vere. 
Venne elevato al trono fxmtificale Pio IX , ed ecco che 
quella causa che i grandissimi italiani la giudicarono da 
tanti secoli una causa esiziale alla libertà italiana , spari- 
sce per intero, e dà luogo ad una credenza opposta, a 
quella cioè: che il Papa deve essere il liberatore d'Italia. 
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I primi atti di Pio IX sembrano confermare questa cre- 
denza che ben presto diventa certezza , avanti alla quale 
si piegarono non già solo le masse, ma que' medesimi che 
pochi anni, anzi pochi mesi prima, ostentavano di far guer- 
ra al potere temporale del Papa. Nel concetto adunque di 
queste masse e di questi uomini che si affrettarono ad 
esaltare Pio IX, I 1 essere il potere temporale riunito nella 
persona del Papa non era una vera causa di impedimento 
alla libertà italiana , perchè la volontà di un uomo che 
pensasse diversamente da' suoi antecessori poteva toglierla ; 
la causa fondamentale diveniva accessoria , diveniva con- 
seguenza del caso che nessuno dei Papi che precedettero 
Pio IX volle seriamente quello che allora voleva quel Pon- 
teGce. Frattanto anch' egli si avviava sul diffìcile cammino. 
Ma per quanto, nella realtà , fosse cosa impossibile V as- 
sunto che si era proposto, di esser un Papa liberale, egli 
aveva il diritto di volere che fossero suoi, i progetti che 
realmente partivano da lui, perchè questo è un diritto co- 
mune a tutti gli uomini. Ma così non avvenne; quegli uo- 
mini che sembrano aver la missione di confondere sem- 
pre ogni cosa , quegli uomini che hanno giurata guerra 
alla verità, si collocarono fra Pio IX ed il pubblico, e si 
può dire 1' Italia , ed in nome del Pontefice inventarono , 
divulgarono progetti, piani, favole senza numero , per de- 
stare il fanatismo, quindi arrogandosi di parlare in nome 
del popolo, colla potenza di quel nome , vollero imporre 
al Papa onde anch' egli obbedisse ai loro voleri. Ne segni 
una lotta fra il Papa stesso ed i manipolatori dell' opinio- 
ne pubblica ; vera o non vera qualsiasi cosa , poco loro 
importava purché si spingessero il popolo da una parie 
il Papa dell' altra. 11 primo era presto persuaso perchè a 
lui si prometteva quello che desiderava, e quindi credeva 
in buona fede ; ma il Papa che sentiva che gli era impos- 
sibile di andar di quel passo, lontano dall' approvare quan- 
to in suo nome si diceva , si accinse a contraddirlo con 
atti che non potevano lasciar dubbio sulla sua vera posi- 
zione. Il suo contegno nella questione dei Gesuiti di Lu- 
cerna doveva mettere in guardia già nel primo anno del 
pontificato , che anch' egli doveva obbedire alla potenza 
reale che domina la posizione del Papa ; ma gli adulatori ' 
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del popolo trovarono subilo la spiegazione e si era , cbe 
quella era questione inerumeute religiosa ; più tardi in 
un Concistoro Pio IX dichiarò che le imprese di Grego- 
rio XVI inerit.-i va no di essere scolpite in tavole di bron- 
co ! Con queir elogio, ei dichiarava apertamente che con- 
dannava, quanti» meno, nel modo il più solenne i detrat- 
tori del suo antecessore, e quindi che non voleva passare 
come suo antagonista, come un Papa che batteva una via 
diametralmente opposta ; ma anche per quella dichiarazio- 
ne si trovò la spiegazione, ed era : r uso che portava che 
ogni Papa era obbligato a fare 1' elogio del suo anteces- 
sore ; infine , in privato , in pubblico , in lettere ufficiali , 
in encicliche , e per ultimo nel Concistoro del 4 ottobre 
1H47, egli si lagnò nel modo il più esplicito , dell' abu9o 
cbe si faceva del suo nome. Ma tutto fu indarno; queste 
dichiarazioni non potevano accordarsi col tipo ideale che 
Pio IX doveva rappresentare; quindi ad esse si contrappo- 
nevano tosto favole, aneddoti, motti che si inventavano e 
ponevano in bocca a Pio IX , e che il pubblico credeva , 
e così si basava sul falso. La conseguenza fu, che dovette 
pur venire il giorno del disinganno , e per necessità do- 
vette intrecciarsi coi momenti della più grande attività ; 
eoi giorni degli sforzi i più grandi, i più nobili, i più ge- 
nerosi che mai fece I' Italia per liberarsi dal giogo stra- 
niero. Fu intreccio che fece gran male per la sfiducia che 
recò nel pubblico ; rosi il danno che venne all' Italia , ri- 
mase la triste realtà, alla quale quegli adulatori, ora de- 
trattori di Pio IX, contribuirono in larga parte. Cosa sa- 
rebbe avvenuto se non si fosse proceduto con tante falsi- 
tà, è impossibile il dirlo, e quindi opera oziosa il perdersi 
in congetture. Ma quello che si e certo, quello che e un 
fatto costante , si e , che V avversione che ora pesa sopra 
Pio IX è la conseguenza di tutti questi avvenimenti. Or 
còme si potrebbe, in niustizia, ammettere che altri abbia- 
no contribuito a que'fatti e poi fame ricadere il peso in- 
teramente sopra Pio IX ? È egli forse al di fuor della legge 
comune per essere responsabile anche di quello che non 
solo non ha fatto, ma disapprovò operlamente ? E se giu- 
stizia vuol essere fatta anche a Pio IX, chi non vede co- 
me una gran parte di que' torli che a lui si attribuiscono 
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vuol essere ascritta a coloro che senza mandato, anzi con- 
tro la sua espressa volontà , in suo nome parlavano , e 
s' interposero fra lui ed il pubblico , ingannando V uno e 
l'altro? Non e egli evidente che questi uomini sono ora 
d'altrettanto più pronti a vilipenderlo quanto più lo min- 
iarono per il passato, perchè essi i primi cercano ingan- 
nare la storia e purgarsi di quella parte di colpa che 
spelta a chi diffonde la falsità e la menzogna , e poi ne 
vorrebbe rifiutare le conseguenze? Prima di condannare 
Pio IX, prima di pronunciare la sentenza contro di lui 
pur d' uopo almeno sottrarre quelle colpe e que' fatti che 
procedettero da' suoi falsi amici , ora aperti nemici ; e 
chi non fa o non vuol far questo , non può parlare di 
giustizia. 

Per quanto a me , io credo che Pio IX abbia il me- 
rito di quelle innovazioni che da lui erano partite , ha il 
merito delle buone intenzioni delle quali diede prova nei 
primi tempi del suo pontificato, e non ha la colpa nem- 
meno di quel male del quale più tardi ed anche al pre- 
sente p involontario strumento. Questo male, che io In 
credo grande , incommensurabile , è colpa della sua posi- 
zione, è conseguenza retta di una condizione di cose che 
non può dare che un tal risultato; condizione che non 
ammette rimedio o palliativo, finché dura la causa, e que- 
sta è la falso posizione di essere Papa e Principe temp- 
rale ad un tempo. 

Allorché nel 1846 V Italia già risuonava del suo no- 
me, e lo disegnava quale appoggio principale della libera- 
zione comune dal giogo straniero , io che nella strettissi- 
ma sfera di un privato che viveva in mezzo di questo 
straniero , pur lavorava a quel medesimo scopo , rimasi 
sbalordito dei primi passi di Pio IX. — Che un Papa possa 
desiderare la liberazione d' Italia dal giogo straniero , e 
naturale ; non cosa nuova , io stesso aveva cominciato 
la mia opera citando Giulio li ; ma un Papa liberale, un 
Papa che può arrivare a dar una costituzione , questo 
m 1 era incomprensibile, questo rovesciava tutta quella se- 
rie di ragionamenti che nella mia convinzione avevano 
forza di assiomi inconcussi e vestivano la natura delle 
leggi fisiche , che V uomo studia ma non può eambiare. 
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Tuttavia come non desiderare «r ingannarsi , chi non ve- 
deva r onnipotente impulso che poteva venirne quando 
fosse stalo possibile? Io ripassai meco stesso quei ragio- 
namenti , cercai il loro lato debole per convincermi che 
aveva torto. Era in tempo ancora di correggere la mia 
<)p«m , clic quantunque già scritta , non vide la luce che 
neir agosto del IH Hi. poteva modificare la mia opinioue , 
transigere o tacere. Ma io non potei arrivare a quella con- 
duzione; i ragionamenti che sotto Gregorio XVI mi erano 
sembrali così chiari non vollero perdere quella qualità nem- 
meno solto Pio IX ; quanto più prendeva ad esaminare la 
struttura di quel governo, la parte intrinseca che nessun 
Papa può cambiare , come p. e. la nomina dello stesso 
spettante ai Cardinali ; la posizione di questi a fronte del 
Papa e dello Stato , e quindi la posizione del clero , più 
mi persuadeva dell' assoluta impossibilità di una riforma 
radicale, di un regime liberale. Pio IX lo può desiderare, 
dissi a me stesso , ma la sua posizione lo trascinerà ; co- 
me Principe temporale ei sarà un Papa come un altro. 
Vanito a questa conclusione io non volli modificare in 
nulla il mio modo di vedere, benché certo che quella mia 
opinione, cosi op|M>sta alla dominante, avrebbe tolta ogni 
popolarità al mio scritto. A 1 miei occhi, Pio IX era un uo- 
mo che tentava V impossibile ; ma come condannarlo quan- 
do questi tentativi avevano per mira una maggior libertà 
iV Italia ? Coiue potrei ora criticarlo di non essere riusci- 
to, io che non credetti mai possibile la riescila ? Il giu- 
dizio che io ho recato attribuendo alla di lui persona il 
inerito di quelle innovazioni che cercò introdurre , e la- 
sciando tutta la colpa del male che derivò alla posizione 
sua , non è quindi che una retta conseguenza di questo 
motto di giudicare la questione del Papa. Quel male che 
ha dovuto fare Pio IX tentando di essere un Papa libe- 
rale, lo avrebbe fatto qualunque altro si fosse trovato al 
suo posto, fosse stato dieci volte più risoluto di lui, per- 
chè non è conseguenza della persona , ma della posizione 
stessa. Nel suo caso speciale poi , anche quel male è da 
dividersi con quelli che hanno contribuito ad ingannare 
il pubblico, ma, levata questa parte che non entra che qual 
incostanza riferibile al giudizio che ora si fa di Pio IX, 
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aggravandolo anche di colpe altrui , rimarrà sempre im- 
possibile a qualsiasi Papa V operare una riforma liberale, 
e T Italia centrale non può avere mai speranza alcuna di 
migliorare il suo avvenire che togliendo questa causa di 
male perenne, la podestà temporale del Papa. 

Ma si cadrebbe grandemente in fallo se si credesse 
che Tessere andati falliti i tentativi del 1848, perciò che 
risguarda il sistema politico degli Stati papalini, V essersi 
ripristinata V autorità del Sovrano abbia ricondotto la que- 
stione al medesimo punto al quale si trovava prima di 
queir epoca. — Essa ha fatto un grandissimo passo verso 
la sua soluzione. — Come , quando avverrà questa solu- 
zione , chi darà I' ultima spinta , è questione oziosa per 
chi si è proposto di resistere ai tentativi di voler far pro- 
nostici ; ma che dessa debba venire , non più profezia , 
ma una conseguenza di premesse chiare e lampanti , e 

Sueste premesse che si potrebbero chiamare gli elementi 
el calcolo, sono le attuali circostanze di quello Stato, il 
bisogno che ha l'Europa intera di ricostituirsi per trovar 
riposo, al che il principio della dominazione temporale del 
Papa è uno degli ostacoli insormontabili. 

I grandi corpi morali, come sono gli Stati, hanno an- 
ch' essi determinati elementi di vitalità , coi quali ed in 
forza dei quali < ssi possono sussistere , e senza dei quali 
cadono in rovina , e la storia delle nazioni altro non è 
che la narrazione del come in questi gran corpi morali , 
si sviluppi questa forza, e come cresca, come decada e si 
spenga. Rimangono allora gli individui per ricomporsi con 
altri elementi e formare un nuovo Stato che ricomincia 
il suo corso, imitando in questo la natura , che in realta 
non distrugge mai gli elementi primi , mentre è un con- 
tinuo variare per mezzo di quel principio che chiamiamo 
vita. 

Prima del 1818 , quando si diceva che lo Stato ro- 
mano non ha vita propria, che desso non sussiste che per 
r aiuto di forza estranea, lo si credeva ancora, da molti, 
un' iperbole , un modo di esprimersi. I due primi anni 
poi del Regno di Pio IX parevano dare una mentita a 
quel!" asserzione ; ora invece possiamo già considerare il 
progresso di quest' opera di dissoluzione. 
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Prima del 18Ì8 le popolazioni dello Sialo pontificio 
erano temile in freno dalle truppe mercenarie che il Papa 
aveva al suo soldo, e dalla considerazione che qualunque 
tentativo sarebbe stato represso dall' Austria , qualora a- 
vcssc potuto trionfare ancne solo un momento e parzial- 
mente contro le forze del Papa. In realtà dunque era una 
forza materiale che le teneva compresse, costituita da cir- 
ca cinquemila stranieri , ed una forza morale , cioè il ti- 
more dell' intervento straniero. La truppa svizzera non si 
immischiava però in nulla e per nulla nel regime interno 
che era affidato al Governo papalino. — Dopo il i%48 e 
quindi per il lasso già decorso di cinque anni , la forza 
materiale straniera si è accresciuta di circa il sestuplo , 
potendo salire anche a più alta cifra a capriccio di chi 
la comanda , ed indipendentemente dalla volontà del Go- 
verno papalino ; ma ben lontani questi stranieri dall' imi- 
tare gli Svizzeri, non solo non si stanno neutrali per quan- 
to risguarda Y amministrazioue interna, ma gli Austriaci, 
soprattutto, vi comandano come in paese conquistato ; essi 
impongono tributi, condannano ; fanno quello eh 1 essi chia- 
mano grazie ; il tutto senza darsi il più piccolo fastidio 
di queir autorità che essi dicono di aver ricostituita. Ma 
quella massa enorme di forza materiale straniera non vale 
essa pure a contenere le popolazioni ; è impotente a man- 
tenere duella tranquillità cne pur mantenevano cinque mila 
Svizzeri. — Questo non vuol già spiegarsi nel senso che 
quel numero o quegli uomini valessero più dei nuovi, ma 
è meramente una conseguenza delle circostanze cambiate. 
La popolazione è spinta alla disperazione. Prima del 1848 
vi era una parte in quello stato febbrile, ora pressoché 
tutta. Non havvi più forza morale alcuna, che nel concetto 
di flue' popoli sostenga ancora il proprio Governo ; per 
quello non ha che odio e disprezzo. La stessa forza ma- 
teriale straniera è ridotta alla sfera dell' azione immedia- 
ta ; essa ha mandati al patibolo centinaia di individui sen- 
za avanzare d 1 un passo verso la possibilità di ridurre lo 
spirito pubblico anche solo alla momentanea rassegnazio- 
ne. — Col paese ripieno d' armati, si sono veduti scandali 
che l'Europa più non conosceva che dalle storie delle epo- 
che di dissoluzioni sociali ; bande d' assassini imporre a 
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città intere; esigere tributi e poi partire seni' esseri* mo- 
lestati. Essi minacciano la morte a chi li denuncia air au- 
torità, o rifiuta loro cibo o ricovero ; ri' altra parte il Go- 
verno e lo straniero padrone, dopo a\er disarmala la po- 
polazione tranquilla, dopo averne fucilati molti per titolo 
di detenzione d'armi , dopo aver posta la popolazione one- 
sta nelP assoluta impossibilità di far resistenza agli assas- 
sini armati, condanna chi non li denuncia o dà loro cibo 

0 ricovero. Entrambi tengono parola ; gli assassini da un 
lato, il Governo ed i militari dall' altro, e si direbbe che 
fanno a gara a chi fa maggiore strazio di queir infelice 
popolazione. 

Prima del 1848 V oligarchia clericale, quantunque nou 
potesse ascondersi che non regnava che in forza dell' ap- 
poggio straniero , tuttavia non aveva mai visto inlaccare 

1 suoi pretesi diritti che dal fatto delle sommosse eh 1 essa 
attribuiva a ribelli irrequieti ; essa si appoggiava a quel 
principio, chiamato equilibrio, in forza del quale non vo- 
lendosi accordare a nessuno gli Stati del Papa, ne veniva 
la necessità di lasciarli sussistere quali erano ; e un posto 
che vuoisi piuttosto che sia occupato da un cadavere che 
da un vivo, perchè chiunque viene, potrebbe trarne trop- 
po buon partito. Il principio di un Governo assoluto po- 
teva solo rispondere a questo calcolo; ci solo ha la po- 
tenza di sostituirsi alla vita della nazione. Ma ehi però di 
fatto esercitò sempre il potere nello Stato romano, non e 
il Papa , quantunque in lui sia personificato , ma sibbene 
P oligarchia clericale ; essa è il vero Sovrano temporale 
degli Stali papalini. 1 Papi che hanno una volontà pro- 
pria, e che la impieghino neir occuparsi seriamente degli 
affari dello Stato , sono rare eccezioni ; I' età nella quale 
di solito arrivano al trono , la poca e spesso la nessuna 
pratica di affari anteriori , ne sono le ragioni le più ov- 
vie. L' oligarchia clericale , secondo la sua gradazione , è 
quella che usufrutta per proprio conto il potere assoluto. 
Dietro al Papa stanno in prima linea i suoi elettori ossia 
i Cardinali, agli occhi dei quali ogni Papa altro non e che 
un depositario momentaneo di quel potere che già è loro 
proprietà collettiva ; lo è per patti antichi, ma lo è assai 
più per il fatto quasi costante. La prospettiva di sedere 
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aneli' essi su di un trono , prender rango fra In serie dei 
Sovrani , e divenire bene o male un personaggi*» storico , 
li seduce, li alletta ad aspirare a guel grado ; ma quanto 
ad indipendenza personale , quanto ai loro rapporti cogli 
altri cittadini dello Stato , essi sono Sovrani , sono al di- 
sopra delle leggi ; già dividono e compartecipano di quel 
diritto del quale essi investono poi uno dei loro confra- 
telli ad ogni cambiamento di Papa perche lo rappresenti, 
con quelle forme esterne che si attribuisce al Governo as- 
soluto. Dietro ogni Cardinale , stanno poi altri , apparte- 
nenti alla medesima casta che usufruttano anch' essi il 
principio assoluto con privilegi ed eccezioni alla legge co- 
mune, dei quali alcuni sono riconosciuti come di diritto, 
i più senza numero sono ammessi di fatto. Tutti questi 
uomini così interessati a mantenere quel principio asso- 
luto, in forza del quale essi spogliarono i loro concitta- 
dini per T interesse della loro casta e dei singoli indivi- 
dui che la compongono , sono i veri Sovrani di fatto dello 
Stato papalino ; sono i Sovrani gelosi di tener fermo quel 
principio assai più del Papa stesso, il quale, una volta sul 
seggio , può e deve desiderare che siano frenati gli arbi- 
trii nei subalterni. 

Il Papa ha la responsabilità avanti alla storia ; esso 
non può a meno di desiderare d' esser annoverato fra i 
buoni. Non è così dei Sovrani senza responsabilità che 
stanno dietro a lui ; per essi il più imperdonabile dei torli 
si è il porre in dubbio il principio in nome del quale essi 
comandano ; di volerlo limitare o menomarlo , e questo 
torto lo ebbe, ai loro occhi , Pio IX. Egli, il primo , osò 
toccare al principio d' illimitato assolutismo verso i sud- 
diti, accordando loro garanzie; fatto inaudito nella storia 
dei Papi. Se V entusiasmo che destò può da un lato esser 
prova del bisogno delle popolazioni di respirare dal peso 
insopportabile della dominazione clericale , può dall' altro 
lato dare un' idea del concetto che dovettero farsi del Pa- 
pa, coloro che venivano spogliati di quella libertà eh' egli 
accordava al popolo. Ai loro occhi dovette per necessità 
essere un traditore, un depositario infedele di un' autorità 
non sua. La rabbia, I' astio , il (urore contro di lui non 
doveva conoscer limiti, e così fu. La guerra che gli mos- 
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*ero fu accanita , c quando si pensi il suo isolamento ; 
quando si pensa che nella elasse dei dominanti , solo po- 
chi individui, mossi da generosità d' animo, poterono sin- 
ceramente associarsi alle riforme liberali ; che invece la 
grande massa di questi dominanti vedeva in quelle rifor- 
me la propria rovina sia di influenza che di interessi ma- 
teriali ; quando infine si pensa che quella classe aveva in- 
vasa ogni carriera ed occupato ogni posto, e quindi ric- 
uciva un'impossibilità assoluta il sostituirla in massa, uni- 
co rimedio possibile, ma impossibile al Papa ; quando ri- 
peto, si considerano tutte queste circostanze, non può re- 
car meraviglia che Pio IX abbia dovuto soccombere in 
quella lotta : essa era sovrumana, era impossibile. 

Ma i vincitori sono lontani dall' essere tranquilli e 
sodisfatti. Avanti a' loro occhi le umiliazioni di Pio IX 
non sono che un giusto castigo del suo attentato contro 
i loro diritti ; per essi V aver attentato alla loro integrità 
fu un' enormezza per la quale non è possibile una ripa- 
razione completa , perchè nessun pentimento personale, 
nessuna sodisfazione data al loro assolutismo può distrug- 
gere il fatto che pur si è tentato di porre limiti air au- 
torità, e si è parlato di garanzie contro di essi in favore 
della classe dominata. Così la popolazione si trova ora fra 
la persona di Pio IX gin suo amico, ora debellato e vin- 
to, e fra la vincitrice reazione che nessuna umiliazione 
del Papa può calmare , per la quale il gran delitto della 
popolazione fu di aver ottenuto un istante una garanzia 
contro gli arbitrii della casta dominante. Di pietà, di per- 



popoli potrebbero scambiarli per un atto di dovere, per 
diritti che si ebbero ; l' essere inesorabili, crudeli, inuma- 
ni, è per i dominanti una necessità della loro posizione ; 
e realmente, sulle centinaia che la reazione e lo straniero 
destina al patibolo , su i mille e mille che manda in ga- 
lera, e eoi quali va stipando le prigioni , sia di accusati 
di delitti comuni o di delitti politici, vediamo farsi grazia 
di preferenza ai ladri, agli assassini, piuttosto che ai de- 
linquenti politici. Infatti, il togliere la vita ad un uomo, 
o il derubarlo, non può essere ai loro occhi, delitto da 
equipararsi air idea di voler anche solo porre in dubbio 



dono , non vi può essere tampoco 
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il diri Ito di sovranità il li mi li tu che sì attribuisce la casta 
dominai) le. Così questi ministri di Dio, sovrani temporali, 
già conosciuti prima del 1818 per inesorabile durezza 
contro ogni tentativo liberale , sono ora ridotti a dover 
considerare V immanità come un dot ere loro imposto dal- 
l' obbligo di conservare il diritto illimitato del Papato, 
sono portati a detestare nel fondo del cuore il Papa, che 
con un fatto inaudito lo pose in dubbio , ed a spegnere 
nel sangue il più piccolo tentativo contro questo loro pre- 
teso diritto. Servi essi medesimi di uno straniero che li 
disprezza, essi non hanno altra facoltà che quella di tor- 
mentare le popolazioni che li detestano. Tale è la posizione 
delle classi dominanti e del Papa. Bella posizione invero! 
Non so se arriva ancora a trovar grazia presso i difen- 
sori del potere temporale del Papa. L indipendenza infatti 
non può essere più completa. Ei non dipende che dallo 
straniero che comanda nel modo il più assoluto ; non 
dipende che dalla casta che comanda in seconda linea in 
quella sfera che gli permette lo straniero. Sì, egli è libe- 
ro, ma solo di essere inesorabile, perchè la pietà sarebbe 
un delitto che farebbe rivivere quello ancor più grande 
col quale ha dato il grave scandato di porre in pericolo 
T autorità dei dominanti. — Libertà sublime, indipenden- 
za invidiabile ! Eppure è la sola libertà , la sola indipen- 
deuza che sarà possibile d' ora innanzi al Papa , principe 
temporale. 

Gli avvenimenti del 1848 non influirono però solo 
dissolvendo completamente quel nesso che lega V autorità 
sovrana coi sudditi o cittadini dello Slato romano, e ren- 
dendo impossibile ogni continuazione del dominio tempo- 
rale del Papa , senza la presenza permanente delle armi 
straniere; ma influirono sinistramente anche sulla religio- 
ne cattolica , nel concetto .che di essa si forman le popo- 
lazioni, perchè per sè stessa è al disopra di ogni attacco. 
Il grande rimprovero che si fa da secoli alla gerarchia 
ecclesiastica romana di usare della sua podestà spirituale 
per lini temporali , di chiamar la religione in aiu'o del 
potere sovrano , ha ricevuto in questi ultimi anni nuova 
materia di conferma. Per comprendere questa conseguen- 
za è d' uopo considerare il Papa nelle sue relazioni verso 
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due altri sovrani , capi e protettori anch' essi di una re- 
ligione professata da milioni di credenti. 

II Papa, qua) capo supremo della Chiesa cattolica, si 
trova ad un medesimo livello del capo della Chiesa greco- 
scismatica, non che di quello della Chiesa anglicana. — 
Tutti e tre hanno comune la qualità di essere riconosciuti 
dai credenti nelle reciproche confessioni quali capi visibili 
della loro religione. Sono tre potenze murali , e non è 
senza interesse V indagare in qual relazione stanno fra di 
loro, e qual sia la vera natura di ciascuna di esse. La 
più antica e quella del successore di S. Pietro. Per lunghi 
secoli fu la sola , e raggiunse il suo apice air epoca del- 
l' elevazione al trono pontificio di Leone X. — La Chiesa 
greco-scismatica, rilegata in paesi e fra uomini che lotta- 
vano per la loro esistenza contro la potenza musulmana 
che finì a conquistare il loro paese , non era allora un 
competitore temibile, e P autorità del Capo supremo della 
Chiesa cattolica era riconosciuta in tutto P orbe cattolico, 
che allora equivaleva come dire, Torbe civilizzato. — Ma 
il Papa Capo della chiesa, era anche Capo di uno Stato, 
era Sovrano ; le due qualità non sono per loro natura 
unite ; tuttavia V unione di fatto generò la sete di domi- 
nio, trascinò il Capo della chiesa ad abusi, contro i quali 
alzava Dante la potente sua voce or son cinque secoli e 
mezzo ; quegli abusi furono P arma principale colla quale 
i riformatori combatterono tre secoli più tardi la Chiesa 
cattolica , precisamente sotto il pontificato di Leone X. 
Milioni di cattolici, guidati dai riformatori nel cuor della 
Germania , si staccano dalla Madre chiesa , e ricusano dì 
riconoscere la supremazia del Papa. — In quel medesimo 
turno , in Inghilterra , il Capo della nazione , il sovrano 
temporale , si dichiara il protettore di una nuova profes- 
sione eh 1 ei stesso promuove , e che ripudia essa pure il 
Papa ; — ei stabilisce che il Sovrano deve essere il Capo 
della chiesa. 

L' unione delle due podestà e stabilita in principio ; 
si vuole col poter temporale difendere il diritto della li- 
bertà di coscienza. — In realtà però anche in Inghilterra 
non si arrivò a quella vittoria che dopo una lunga lotta 
col fanatismo protestante. La causa prima che aveva mosso 
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il He riformatore , non era di lai natura da comandare 
alle passioni , poiché era stata essa stessa una passione , 
ina il principio di voler difendere la libertà di coscienza 
era sorlo in mezzo a quella lotta, e siccome il paese cam- 
minava colla civiltà e si fece sempre più promotore, cosi 
la libertà nemica dell 1 intolleranza fini a trionfare. La 
presente generazione di quel Regno non conosce che la 
vittoria ; gli atti d' intolleranza appartengono ad individui, 
non al Capo della Chiesa ; esso ed il Governo hanno pro- 
clamato e difendono la libertà di coscienza ; la loro azio- 
ne è sempre di protezione e di difesa ; non è mai di vio- 
lenza e d 1 oppressione. 

Di fronte al Pontefice cattolico , Capo della Chiesa 
cattolica, è sorto dunque da tre secoli il Capo della Chie- 
sa anglicana che è il Sovrano dei tre Regni Uniti; la sua 
missione è la difesa della libertà di coscienza ; ei lascia , 
anzi ei vuole che la religione sia religione. 

Da circa un secolo e mezzo la Russia ha preso rango 
fra le nazioni , ed i suoi Sovrani andarono sempre più 
mescolandosi negli affari d'Occidente; autocrati e veri 
rappresentanti del dispotismo il più illimitato, si propo- 
sero qual loro missione , il dominio. Ben presto s 1 accor- 
sero come il riunire nella medesin a persona le redini 
dell' autorità spirituale , avrebbe aumentato la loro pos- 
sanza ; e gli autocrati si costituirono in difensori della 
fede ortodossa, in Capi della Chiesa greco-scismatica, usur- 
pando in realtà sulP autorità del Sinodo che dovrebbe 
essere il vero capo ; ma tali esatte distinzioni di diritto 
nulla importano in realtà, perchè nel fatto meno di tutti 
se ne curano gli autocrati medesimi. Il loro scopo si fu 
e si e quello di convertire la religione in mezzo politico, 
per dominare, e di avere un pretesto per immischiarsi ne- 
gli affari altrui, sotto il titolo e pretesto di difensori della 
Chiesa ortodossa. Partiti da questo principio noi li vedia- 
mo percorrere la via diametralmente opposta del Capo 
della Chiesa anglicana. La religione degradata a non es- 
sere che un mezzo politico che aumenta la forza e V in- 
fluenza del Capo dello Stato, doveva subirne tutte le con- 
seguenze. Il Sovrano avea d' uopo del più gran numero 
possibile di questi credenti, suoi dipendenti diretti anche 
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le altre religioni, la violenza per obbligare i sudditi a 
cambiar di religione , violenza che non ha la scusa nem- 
meno del fanatismo, perchè non parte da nessuna convin- 
zione , violenza ed intolleranza che andò sempre aumen- 
tando. La generazione presente non è spettatrice che di 
questi effetti, del resto così naturali dietro quo' principii. 
Le violenze a' seguaci delle altre religioni si operano col 
massimo sangue freddo e non furono mai così frequenti 
come ai giorni nostri ; esse crescono colla sete di domi- 
nio, col bisogno della forza. 

Di fronte al Pontefice Romano, al più antico Capo di 
una Chiesa estesa ; di fronte al Capo della Chiesa angli- 
cana è dunque sorto da un secolo e mezzo un altro Ca- 
po di una Chiesa parimente estesa, e questo Capo è so- 
vrano anch'esso; si chiama pure prolettore de 1 suoi se- 
guaci ; ma la sua missione è la violenza , e la religione 
nitro per lui non e che un mezzo politico. La libertà di 
coscienza e cosa per lui così assurda ed inammissibile, co- 
me la libertà politica. Così la missione di questi due So- 
vrani capi e difensori entrambi di una Chiesa che anno- 
vera milioni di credenti v netta, chiara e spiegata ; F una 
£ di vera protezione e sta colla civiltà , F altra è di viti- 
lenza e sta colla barbarie. 

Il Capo della Chiesa cattolica ha comune con essi solo 
il fatto che anch' egli e sovrano temporale, ma differisca 
in questo, che in lui non è essenzialmente mista la po- 
destà temporale colla spirituale; esse furono disgiunte per 
il corso di molti secoli , che furono i più gloriosi della 
Chiesa cattolica. La sua missione sarebbe nettamente de- 
finita in teoria ; è quella della civiltà, e lo fu per secoli. 
La Chiesa latina fu a lungo la vera propugnatrice della 
civiltà moderna ; ma un elemento straniero venne a 
frapporsi, ad osteggiare questa sublime missione di ci- 
viltà ; si fu la dominazione temporale con tutte le sue 
conseguenze delle passioni che solleva. — D' allora in poi 
si può dire che si formò una lotta fra F esigenza della 
missione religiosa e la tendenza del dominio temporale, 
di volersi valere della religione come suo appoggio. — Fin- 
che la dominazione temporale non venne contrastata, e 
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non corse pericolo, il bisogno dell' ingerenza diretta fu 
minore, e l'azione religiosa rimase libera, o correndo solo 
i pericoli inerenti alla natura stessa delle credenze religio- 
se, quello del fanatismo; ma di questo trionfò spesso, per- 
chè la storia ci dice che alcuni PonteGci vollero e seppero 
combatterlo. Uno si dichiarò il protettore degli Ebrei, altri 
li difesero contro il fanatismo dominante che li persegui- 
tava, e quella fu la vera tolleranza cristiana. — Ma coi 
pericoli che si mostrarono già da gran tempo e minaccia- 
rono T autorità temporale del Papa, crescendo il bisogno 
di cercar appoggio per essa, la missione religiosa si trovò 
alle prese colle questioni politiche, coi bisogni del sovrano 
temporale : la questione religiosa non fu più la sola a de- 
terminare il contegno del Capo della Chiesa cattolica ver- 
so i capi delle altre due Chiese. Innumerevoli fatti, ed il 
fatto costante ne somministra una prova. Se noi, facendo 
astrazione dalla qualità di sovrano temporale che riunisce 
nella sua persona il Capo della Chiesa cattolica , e consi- 
derandolo solo come tale, ci chiediamo: a quale dei due 
altri capi della religione, P anglicana e la greco-scismatica, 
ei dovrebbe essere meno avverso; non vi ha eerto perso- 
na che possa menomamente titubare nella scelta. Il Capo 
della Chiesa anglicana , che è in pari tempo il sovrano 
temporale, protegge la libertà religiosa dei cattolici ; non 
li protegge perche tali, li protegge in forza (P un princi- 
pio generale; ma pur li protegge; il che certo non può 
essere discaro al Capo della Chiesa cattolica. 11 Capo della 
Chiesa greco-scismatica li perseguita colla violenza la più 
aperta e la più rivoltante. Non dirò che il Pontefice romano 
abbia fatto nulla, che non abbia almeno tentato di far qual- 
che rimostranza. Ma a chi non balza agli occhi P enorme 
differenza del suo contegno verso il Capo della Chiesa greca 
in confronto a quello della Chiesa anglicana? Prima degli 
avvenimenti del 1848 il Papa si teneva colP Inghilterra 
in quella buona armonia che gli permetteva la sua posi- 
zione; ma siccome appunto quegli avvenimenti influirono 
sinistramente sul potere temporale, sulla fonte dalla quale 
viene il male al potere spirituale, così P azione del potere 
spirituale chiamato in aiuto del potere temporale, si fece 
tosto sentire in modo non equivoco. Il Capo dalla Chiesa 
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greca lasciato in disparte ; egli £ I* amico della potenza 
che sostiene il Papa; egli è l'umico dell'Austria. Ma l'Au- 
stria non è contenta che il Papa lasci in pace i suoi ami- 
ci , quand 1 anche persecutori de' cattolici , ma vuole che 
perseguiti i suoi nemici. Primo e potentissimo suo nemico 
è T Inghilterra. Questa potenza è fuori della portata dei 
colpi diretti dell'Austria , tuttavia havvi un modo di re- 
carle imbarazzi, ed e quello di suscitar discordie religiose 
nel suo seno; il Pontefice romano può far questo, od al- 
meno l'Austria lo crede ; ed ecco il Pontefice romano as- 
sumere un contegno assolutamente insolito contro V In- 
ghilterra ; contegno che non trova altra spiegazione fuori 
<li quella, ch'egli obbedisce, fors 1 anche a sua insaputa, 
alle suggestioni altrui. Infatti il tempo e le circostanze 
scelle per suscitare questi imbarazzi , non possono essere 
meno opportuni. Avesse egli, a sua difesa , qualche fatto 
il 1 intolleranza da parie del Governo ! Ma si presenta il 
caso precisamente opposto. — Lo spirito di tolleranza che 
la nazione ha conquistato come uno dei frutti della cre- 
scente civiltà, era penetrato ovunque ; le eccezioni erano 
falli individuali, rari e condannati dalla pubblica opinione 
«• dall'autorità. 1/ Irlanda, denominata la gran piaga d'In- 
ghilterra, ove eredesi poter suscitare i più gravi imbarazzi 
per mezzo della religione, presenta da alcuni anni uno 
stalo ognor più crescente di floride/za, sconosciuta per 
I' addietro , e che fa un contrasto strano coli' epoca del 
grande agitatore, quando regnava realmente la miseria, e 
per mezzo di quella , più che per mezzo della religione , 
|M)tevasi creare imbarazzi ; la gran piaga va sanandosi a 
dispetto di quelli che vorrebbero che rimanesse aperta a 
loro disposisene. Si è quest' epoca di una crescente flori- 
dezza in Irlanda , di una perfetta tolleranza religiosa che 
viene prescelta dal Pontefice romano per introdurre in 
Inghilterra innovazioni che allarmano le popolazioni e 
chiamano per retta conseguenza anche i zelanti delle al- 
tre credenze sulla breccia, per ricominciare di nuovo una 
lotta di' era finita. — Da tre anni si torna a vedere sui 
fogli pubblici che alle richieste di persone di servizio, si 
aggiunge spesso la condizione: che non siano di tal con- 
fessione. Sono questi sintomi di passi retrogadi verso l'in- 
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tolleranza, che si traducono anche in danno materiale. Il 
contegno della Santa Sede, in occasione della nomina del 
Primate d' Irlanda, somministrò ancora una prova dell' in- 
fluenza che ha la politica nelle decisioni religiose. Nel 1851 
moriva l'Arcivescovo cattolico d'Armagli, Primate d' Irlan- 
da , ed il Papa vi sostituiva il dottor Cui leu , che da 30 
anni risedeva a Roma; uno fra 1 suoi primi atti si fu la 
convocazione in Irlanda di un Sinodo, nel quale furono 
condannate le università miste. Sei Vescovi cattolici fa- 
cevano parte del Consiglio superiore , ed il Papa li fece 
uscire. — Nel 1852 moriva l'Arci vescovo di Duhl ino, Mur- 
ray. — Il prelato che copre quel posto, è inferiore in ran- 
go al Primate che risiede in Armagli ; ma Dublino, come 
capitale, è politicamente assai più importante, e per que- 
sto si fece discendere il dottor Cui leu dal seggio di Pri- 
mate , per nominarlo Arcivescovo di Dublino. Sono tutti 
atti che stanno in facoltà del Papa di fare ; non è perù 
men vero che i sei Vescovi introdotti dal governo nel 
Consiglio superiore delle università miste, sono prova di 
tolleranza , e l' averli fatti uscire , lo è di intolleranza ; 
non è men vero che il procedere relativamente al Primate 
t» esempio nuovo, ed in contraddizioni 1 agli usi di Roma. 
Questi medesimi atli avrebbero trovato in tempi addietro 
una spiegazione nello zelo religioso, quando si osteggiava 
il catlolicismo ; ma ora non trowino altra spiegazione che 
nel! 1 influenza politica che spinge il Papa a valersi anche 
della sua podestà spirituale per lini politici. 

Così riassumendo il parallelo o confronto della posi- 
zione dei Capi delle tre confessioni, l'Anglicana, la Gmo- 
scismatica e la Cristiana cattolica, noi troviamo la posi- 
zione dei due primi disegnata nettamente ; per il primo, 
cioè, la religione è religione ; |>er il secondo è un pretesto 
politico ; la posizione invece del terzo o del Sommo Pon- 
tefice romano, è quella di una vera continua lotta. Le 
esigenze della religione, la coscienza del Papa slesso, vor- 
rebbero che la religione fosse estranea alla politica ; le 
relazioni nelle quali la podestà temporale ha posto il Papa 
con altri potentati che vorrebbero usufruire a loro van- 
taggio l'autorità spirituale, tende invece a convertire la 
religione in uno strumento politico, e questa tendenza 
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aumenta in ragione della debolezza del potere temporale 
del Papa e del suo bisogno di aver ricorso a Sovrani ebe 
lo proteggano. Cosi il male e con esso il danno della re- 
ligione progredisce sempre, e gli uomini leali , gli uomini 
di buona fede, che credono che la religione possa correre 
detrimento dalla separazione delle due autorità, non hanno 
che a ponderare i fatti che ho accennati, non hanno che 
a tener dietro con occhio imparziale alla piega che pre- 
sero dopo gli avvenimenti del 1848 per rimanerne con- 
vinti. Io sono lungi dall' attribuirlo a cattiva volontà nel 
Sommo Pontefice ; se così fosse, sarebbe un torto che tro- 
verebbe spiegazione nella persona ; ma il male si è ap- 
punto che la persona è innocente ed il torto sta nella 
posizione nella quale è collocato , e sarà quindi inevita- 
bile qualunque sia la persona e comunque si chiami; la 
persona può aver qualche influenza nel piegarsi più o 
meno prontamente ; nel sostenere con maggiore o minore 
energia la parte che reclama la religione in quel conflit- 
to ; ma non può nè evitarlo, nè sottrarsi alle conseguen- 
ze. Che se noi ci facciamo a voler considerare la persona 
medesima , chi potrà negare all' autore dell' amnistia del 
1846, un animo benevolo? Eppure quauto lontano non 
fu egli trascinato ! Or che sarebbe se nella posizione che 
strascina i buoni noi vedessimo arrivare un triste e cat- 
tivo ? 

1 veri cattolici pertanto , coloro cui sta a cuore la 
religione, devono desiderare che cessi la vera causa per cut 
ne viene sì gran torto alla religione medesima ; per cui 
questa religione che civilizzò V ultima barbarie che pesò 
su 11' Europa r sfigurata e trascinata nei conflitti politici , 
istrumento in mano di despoti, ai quali il capo stesso della 
Chiesa è obbligato di obbedire ; e vi obbedisce contro la 
sua volontà come Pontefice, ma col suo assenso come Prin- 
cipe temporale. E chi non vede che, tolta V indipendenza 
immaginaria che ora gli si attribuisce , ne verrebbe una 
indipendenza vera e reale? Non vi ha assolutamente nulla 
dì singolare neir ideare che il Sommo Pontefice sia rico- 
nosciuto pari iu rango ai Sovrani, e quindi per la sua per- 
sona indipendente, anche senza uno stato od uno solo no- 
minativo. Quando gli alleati vincitori nel 1844 assegnaro- 
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ito a Napoleone I l'Isola d' Elba, creandolo Sovrano , vol- 
lero mostrare che, quantunque nemico, lo riconoscevano si 
grande, da dovere rimanere pari in rango a loro, e real- 
mente tale e tanta ora V altezza alla quale si era elevato 
queir uomo, che V idea di ridurlo un suddito aveva qual- 
cosa perfino del ridicolo. Io non saprei dare un altro si- 
gni licato a quel fatto ; ciò che si fece per Napoleone I per 
riguardo alla sua persona, si può fare per il Papa per ri- 
guardo ali 1 altissima sua posizione e carica. Anch' io trovo 
che il Papa non deve essere un suddito ; ma per questo 
appunto non vorrei più vederlo uno schiavo de suoi pra- 
tesi protettori ; vorrei sottrarlo alla condizione attuale , 
umiliante per lui, dannosa per la religione, rovinosa per 
l' Italia. Un Papa residente in Roma, Principe, dipendente 
da nessuno, può riempire quelle giuste esigenze che recla- 
ma l'altissimo suo grado. — Ciò non potrebbe convenire 
al certi) alla gerarchia dominante che sta dietro a lui ; 
ma quella si e appunto la cattiva pianta che bisogna svel- 
lere dalle radici. 

lo ho contemplata la posizione del Papa come Prin- 
cipe temporale , e qual sia I' avvenire suo e dello Stato 
che reggo; ho preso a considerare la sua relazione come 
capo drllii Chiesa cattolica a fronte di due altri Sovrani 
capi e protettori V uno della Chiesa anglicana, 1' altro della 
Chiesa greco-scismatica, e quindi ho dimostrato l' influen- 
za ohe esercita sopra di lui la politica. Ma oltre questi 
dauni che derivarono o derivano dal Papa fatto strumento 
di oppressione, come Principe temporale , e di intolleran- 
za, come capo della sua Chiesa, altri ne derivarono o mi- 
nacciano di derivare, e che traggono ancora origine dal 
concetto che molti si fanno della religione cattolica e dal- 
l' erronea supposizione che siano da attribuirsi alla reli- 
gione come tale i mali o parte dei mali che pesano sul- 
r Italia. 

Voglio parlare dei danni che potrebbero venire dalle 
innovazioni che si tentano in materia di religione. Il torto 
principale non e per certo del capo della Chiesa, chè anzi 
ne sarebbe la prima vittima ; ma questo torto trova la sua 
scusa agli ocelli di molti nel di lui contegno. — Da que- 
sti tentativi può venire una deplorabile confusione d' i- 
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dee che conviene evitare , assegnando ad ogni effetto la 
sua vera causa. È una questione grande , e tutt' altro 
che indifferente per V Italia. Io non intendo già trattarla 
sotto il punto di vista religioso , ma politico , perchè nel 
fatto quello è il terreno sul quale si sono posti i pretesi 
innovatori. In realtà, anziché discutere intorno al inerito 
della questione, proverò qual fede si possa prestare ai pro- 
pugnatori delle innovazioni, e da quali cause siano mossi. 

Una delle circostanze che più nocquero air Italia , si 
fu quella, che per lo addietro coloro che in essa risede- 
vano, non potevano con libertà e sicurezza far conofrere 
il vero stato delle cose, il suo spirito, le sue tendenze. Il 
far queslo rimase opera di uomini lontani , i quali , non 
accogliendo che quanto loro gradiva , intenti solo a voler 
far prevalere dottrine preconcette , si crearono un' Italia 
artihziale, in nome della quale parlavano e scrivevano. Ma 
oggigiorno, mercè il senno di un popolo italiano e la lealtà 
di un Principe italiano, i falli italiani si possono depurare 
in Italia, e si devono portare avanti V unico vero giudice 
competente , che è il pubblico italiano. Avanti a questo 
tribunale vuol essere portata anche questa causa, che certo 
non è senza interesse , quand' anche per ora non abbia 
preso proporzioni allarmanti. Egli è un fatto, che a Lon- 
dra si è formato un comitato (salvo il vero nome) che ha 
per iscopodi volere propagare il protestantismo in Italia; 
è un fatto , che si trovarono di già agenti che si presta- 
rono e si prestano a questo scopo ; ed è pure un fatto , 
che i principali motori sono gli stessi che pretendono vo- 
ler guidare V Italia nelle cose politiche. 

Or bene , io credo di poter provare che non si può 
dare tentativo più falso in tutta V estensione del termine, 
uè più infelice per la scelta delle circostanze. 

Qual è il rimprovero che si fa a Roma ? Quello di 
servirsi dell' autorità spirituale per fini temporali ; quello 
di degradare la religione ad essere impiegata qual mezzo 
politico; quello di voler confondere continuamente nel 
concetto del popolo cristiano le idee di sovranità tempo* 
rale del Papa colle idee della religione, perchè chi attacca 
le prime , possa essere denunciato d' irriverenza alla reli- 
gione, e di sovvertitore delle coscienze. 
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corile ho stollo anch' io quella questione, non mi oc- 
corre ripetere quanto io creda fondato quel rimprovero , 
e coiue io reputi sempre più incompatibile un accordo 
delle due autorità senza pregiudizio della religione. Vi eb- 
1)6 però un 1 epoca nella quale il problema parve risolversi 
nel modo il più mirabile e con sodisfazione universale, e 
tu quella dei due primi anni del papato di Pio IX. Chi 
avesse allora parlato in favore (tei protestantismo, sarebbe 
stato assalito con furore, come un disturbatore della pace 
pubblica, un ingrato, un guastamestieri, un nemico d Ita- 
Lia che adorava il Papa. 

Avvennero i cambiamenti. Il problema di poter com- 
binare in modo pacifico per l'Italia il poter temprale col 
supremo poter spirituale nella persona del Papa , si mo- 
stro impossibile più che mai. Questo è un fatto ; ma desso 
lia forse eambiata la natura della religione? È forse un'al- 
tra da quella che si professava nei primi due anni del pa- 
pato di Pio IX ? Se dessa è la medesima, non si può vo- 
larla eambiare senza ammettere con ciò stesso che non la 
si risguarda che qual mezzo politico , i he trovato inetto 
si vuol cambiare perchè si crede che col protestantismo 
si può giungere più facilmente alla libertà politica d 1 Ita- 
lia. Ma qual difterenza vi sarà allora fra V abuso che ne 
fa la Corte romana , che si serve della religione per fini 
politici , e coloro che \ogliono cambiar religione per uno 
scopo che pure è politico? La religione non sarebbe che 
un mezzo in entrambi i casi, non è lo scopo vero; V uso 
rlic se ne \uol fare sarebbe una doppiezza, una falsità, 
un 1 ipocrisia. Bel iondaiuenlo per la liberta <T Italia ! 

Ilo detto che non si poleva ideare tentativo più in- 
felice per la se e Ila delle circostanze. Infatti io non posso 



ideare che si voglia tentare , senza che si abbia anc he la 
speranza di rieseire ; ma perchè si riesca in quesf impresa 
è pur d 1 uopo che le popolazioni che si vogliono conver- 
tile presentino qualche probabilità che si possa agire so- 
pra di esse, sotto questo rapporto. Cosa ci insegna la sto- 
ria relativamente al gran movimento religioso del secolo 
XVI? Essa ci dice che il parlar di religione, il discutere 
di dogmi, di fede, di credenze, di usi ed abusi in mate- 
ria di religione, era I 1 oggetto di discussioni e di contro- 
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versie pubbliche e private. Si dibattevano le questioni sullo 
pubbliche piazze, nelle chiese, nelle riunioni privale e nel 
seno delle famiglie, era un bisogno , una passione domi- 
nante; tutti vi prendevano parte. Uomini sommi per eru- 
dizione, influenti e di profonde convinzioni , difesero e 
nuove dottrine, e la lotta durò lunghi anni. Ma dov è a 
dottrina de' nuovi propugnatori del protestantismo ; chi la 
conosce? Dove, quando e come ne diedero prova? Forse 
quando esaltavano alle stelle Pio IX ? Ma più ancora di 
questo, qual è la loro convinzione? Possono dire , essi i 
primi, qual religione professino? Quali fatiche, quali stu- 
dii, quali sforzi abbiano consacrato all' antica od alla nuo- 
va? E questi uomini destituiti d'ogni dottrina in proposito e 
senza convinzione, vogliono convertire il popolo italiano . 

Ma pur troppo questo popolo, nella maggior parte del- 
P Italia, lotta da mattina a sera contro il più brutale di- 
spotismo che gli minaccia V esistenza materiale , che lo 
tratta come uno schiavo, senza diritti di sorta , e contro 
il quale tutto è lecito, tutto è permesso, V imprigionarlo, 
il derubarlo, P ammazzarlo. — Nel Piemonte, che a que- 
sto stato di cose fa un' eccezione ampia , bella , sublime , 
e contro il quale non si arrovellano che coloro che non 
hanno nè cuore nè coscienza, i nemici del nome italiano , 
nel Piemonte , dico , il popolo è occupato nella lotta che 
lo spirito dei tempi ha suscitato; ed è lo spinto della li- 
bertà politica, lo spirito dell' indipendenza nazionale; è 
occupato inoltre de 1 suoi interessi materiali, che lo spirito 
di associazione , conseguenza retta delle sue invidiate li- 
bertà, ha sviluppato e posto in movimento sopra scala gi- 
gantesca. Qual ragione può avere questo popolo per cam- 
biar religione? Una ragione indiretta come quella della 
maggiore libertà politica ? No , certo ; perchè per questo 
ha libera la via legale, ed ha già tal sentimento della pro- 
pria dignità, che non ammetterebbe questa vile ipocrisia , 
non ammetterebbe che un cambiamento per convinzione, 
un cambiamento nel quale la religione fosse scopo e non 
mezzo ; ma qui torna la condizione dello spirito pubblico, 
che dovrebbe esser diverso da quello che è ; torna la ne- 
cessità assoluta, indispensabile, che i nuovi apostoli fosse- 
ro convinti, essi stessi per i primi, delle dottrine che vo- 
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gliono far professare od altri ; e che la loro scienza nel 
difenderle fossi' pari alla convinzione che dovrebbero nu- 
trire. — Air infuori di queste circostanze, che tutti sanno 
non esistere, non havvi che la più stomachevole delle pre- 
sunzioni , quella di credere che un popolo possa cambiar 
di religione, unicamente perchè così si vuole o si deside- 
ra da alcuni ; vi è r oltraggio il più basso che si possa 
fare ad un popolo, il crederlo così leggiero, che, nella cosa 
che deve dipendere dalla più profonda convinzione, possa 
cambiare colla più inesplicabile leggierezza. — Ora que- 
st'oltraggio lo si fa in realtà coi tentativi di questi uomi- 
ni politici, e lo si fa da coloro che hanno sempre in boc- 
ca V onore del po|>olo , che si millantano i suoi difensori. 

Il tentativo può esser triste nelle sue conseguenze 
possibili. 

Ripeto tosto questa parola possibili, perchè sarebbe un 
allarmarsi inutilmente se si volessero ammettere come 
probabili. 

Se consideriamo i paesi d' Italia, all' infuori del Pie- 
monte, la conseguenza immediata che si può attendere da 
simili tentativi si è quella di somministrare un motivo di 
più ai governi dispotici di imprigionare e tormentare que- 
gli infelici sudditi ; e qui si noti , in presenza del fatto , 
come il dispotismo, sotto qualunque forma si mostri , ve- 
nendo da uomini in apparenza i più opposti, si dia sem- 
pre la mano a danno degli onesti cittadini. È un presun- 
tuoso dispotismo quello che si vuol esercitare sulle co- 
scienze , volendo che si cambi religione per tini politici ; 
e questo è il dispotismo che viene da questi nuovi pro- 
pagatori del protestantismo ; ma siccome i governi d' Ita- 
lia non s'illudono sul fine vero di questi sforzi , così non 
solo perseguitano coloro che vi prendono parte per fine 
politico, ma, come sono despoti anch' essi, e non ammet- 
tono libertà di coscienza , così perseguitano anche quelli 
che pur vi aderissero per vero intimo convincimento : e 
questa è la sorte riservata a tutti gì' Italiani fuori del 
Piemonte. In questa libera terra invece, ove nessuno po- 
trebbe impedire che uno si faccia protestante , precisa- 
mente perchè tutti sono liberi cattolici , le conseguen- 
ze si tradurrebbero nello spargere elementi di disunio- 
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ue , nel confondere le idee , e quindi nel generare in- 
differentismo , ultimo termine di ehi non ha convinzione 
di sorta ; e questo, per uno stato libero , e male grandis- 
simo, perchè dall' indifferentismo religioso si passa all' in- 
differentismo politico, e la società allora perde la sua % Ha, 
e va nel caos, e quindi in braccio al despotismo. 

Voglio per ultimo dimostrare come anche sotto il 
punto di vi sia politico sia erronea I argo meni azione di 
questi pretesi innovatori. Si mette sempre avanti lo se- 
rioso esempio dei popoli protestanti, quasi {ter dimostrare 
che il cattolicismo non può stare colla libertà ; ma, senza 
diffondermi in molti esempii contrarli, non ho che a citare 
quello della Repubblica di Venezia eh' ebbe sì lunga vita, 
che devono passare ancora molti, ma molli secoli, prima 
che le repubbliche attuali raggiungano V età che visse 
quella, e tuttavia la coscienza fu sempre libera ; l' inqui- 
sizione non signoreggiò mai, e la libertà si mantenne col 
cattolicismo. Ma quand' anche fosse diversamente, è chiaro 
ancora che I' unico paese per il quale una maggior liberta 
religiosa non condurrebbe alla libertà politica, è F Italia. 
Infatti, ammettiamo pure che tutto lo stato romano, me- 
no il clero, si facesse protestante ; forse che per questo 
diverrebbe libero? Chi lo tiene schiavo uon è la potenza 
di un principio astralto, ma le naionette straniere. Se 
queste baionette abbandonassero il governo papalino e ri- 
manesse solo di fronte al suo popolo tutto cattolico , e 
questo sapesse che lo si lascia cambiar di governo senza 
che si torni da capo colle invasioni e coi fucilamenti , 
credesi forse che il governo del Papa potrebbe durare 
anche solo un mese? Che gli avvenimenti futuri permet- 
tano la prova, e si vedrà qual termine lungo sia ambe 
solo un mese. L essere il popolo piuttosto cattolico che 
protestante non influisce nulla, la questione politica è più 
che matura ; levate la forza materiale che tiene compresse 
quelle popolazioni, e non è certo il cattolicismo che le terrà 
ubbedienti al Papa. L'introdurlo colà quando pur fosse possi- 
bile, non sarebbe che un'ipocrisia di più, la quale nulla con- 
tribuirebbe allo scopo che si sono prefissi questi innovatori ; 
e così, sotto qualunque punto di vista si vogliano riguar- 
dare questi sforzi, essi sono perniciosi % da condannarsi 
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SCIOGLIMENTO DELLA QUESTIONE 



NEL 1870. 



Se lo scioglimento di fatto della questione del potere 
temporale del Papa colla sua cessazione, importasse anche 

10 scioglimento delle difficoltà che trarrà seco, l' Italia po- 
trebbe registrare fra i suoi giorni più felici il 20 settem- 
bre, che segna V entrata delle truppe italiane in Roma, ed 

11 2 ottobre successivo, giorno del plebiscito che riuscì fra 
i più unanimi che ricordi la storia, e che abbracciò tutto 
lo Stato papalino. 

Queste parole suoneranno certo amare a più d' uno; 
ma non uso ad insultar dolori, che voglio anzi qualificare 
per legittimi, posso sperare che nessuno leggerà quest' ul- 
tima parte del mio breve scritto, senza aver letto le pre- 
cedenti. Ei troverà allora che nulla può essere più con- 
sentaneo per un uomo che da 25 anni difende quella tesi, 
e la vede realizzata. Nel mio concetto vi guadagna la re- 
ligione e T Italia, che ora può dedicarsi al suo riordina- 
mento, libera da un grande incubo. Forse fra alcuni anni 
molti, che ora trovano amare le mie parole, porteranno 
altro giudizio, ed i frutti proveranno quanto vi abbia gua- 
dagnato T Italia e la religione. 

Ma ciò tutto è sottoposto al modo col quale si scio- 
glierà la seconda parte della questione strettamente con- 
nessa colla prima ; dal modo, cioè, col quale verrà assicu- 
rata la piena libertà d" azione al Papa, il Cape supremo di 
una religione che è professata da 200 milioni di cattolici. 
È questione della più alta importanza, e per Y Italia " que- 
stione vitale alla lettera, perchè, male sciolta, potrebbe quel 
grande fatto convertirsi nella camicia di Nesso gettata ad- 
dosso air Italia, in luogo di contribuire alla sua consoli- 
dazione. La questione della garanzia da darsi al Sommo 
Pontefice non fu mai disgiunta dalla questione della ces- 
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sazioue del potere temporale del Papa, eerto De 1 temui mo- 
derni, e ciò anche per il legame che la questione religiosa 
ha stabilito da secoli, fra il Pontetice e gli altri Slati cou 
popolazioni cattoliche. 

Come il modo dell'attuazione non fu deciso per l'addie- 
tro, lo fu tanto meno all'atto dello scioglimento della prima 
parte della questione. Le truppe italiane entrarono nello Sta- 
to romano, sotto l'egida dell'assicurazione che si sarebbe atti- 
vata la seconda parte, e la lettera del Re al Papa, non che le 
dichiarazioni del Ministero, ne fanno la più ampia fede. Non 
si può quindi prendere equivoco sulla lealtà delle intenzioni, 
e sarebbe un insulto il solo elevare il più lontano dubbio. 
Ma ciò non basta ; ei conviene che Y attivazione non si 
faccia attendere a lungo, che sia assecondata dalla pub- 
blica opinione, e che non sieno solo i ministri che dal- 
l' allo della loro posizione afferrino la vastità ed im- 
portanza della questione in rapporto agli altri Governi, 
ma la comprenda anche il pubblico educato e che costi- 
tuisce la potenza morale dell'Italia. Ei sarebbe grande 
sventura se venisse presa con leggierezza, se, nell'esegui- 
mento della seconda parte, Y Italia avesse d' uopo d' essere 
spinta da altre Potenze ; la questione diverrebfce tosto po- 
litica e potrebbe generare gravi complicazioni a suo danno. 

Quel retto buon senso, che pur regna nelle popolazioni 
italiane, deve ora mostrarsi nel coadiuvare il Governo del 
Re a sciogliere con larghezza di vedute, la questione delle 
garanzie a darsi al Sommo Pontefice perchè si trovi in 
ima sfera d' azione indipendente. Ei conviene prefiggersi di 
dargli in realtà quello che prima non aveva che in appa- 
renza. Nemici ne abbiamo e non staranno inerti, sarebbe 
follìa T illudersi ; sceverare le posizione del Papa da quella 
di coloro che la usufruivano, fu già la missione di chi 
attaccava il potere temporale per lo addietro, e lo deve 
essere in oggi, che, per essere la caduta di così fresca data, 
vivo esser deve il dolore delle perdute posizioni ed il de- 
siderio di riaverle. L' Italia ha avanti a se un grande pro- 
blema, deve occuparsene colla massima serietà, e scioglien- 
dolo felicemente, avrà quiete interna ed il plauso delle al- 
tre nazioni. 

Ma sarà egli probabile questa cooperazione del pub- 
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blico assennalo? Non è egli egualmente possibile che sor- 
gano invece altri, i quali ne combattano V importanza, e so- 
stengano che giova il guadagnar tempo, e lasciare che il 
Papa venga a noi ? 

Già fin d'ora qualcosa di consimile venne suggerito 
da più d' un periodico. Nè questo può recar meraviglia ; 
si è anche detto che si può farne a meno ; ciò che re- 
cherebbe meraviglia sarebbe il vedere la gente assennata, 
la stampa seria, starsene neutrali, non accordare la dovuta 
importanza a tanta questione, il non vedere i pericoli gra- 
vissimi che un' imperfetta soluzione trarrebbe seco. Io non 
voglio porre tampoco fra i casi possibili quello che possa 
venir seguito il consiglio di non occuparsene; un simile 
consiglio varrebbe quanto il suggerire di essere fedifrago 
a quel Re, che, regnando in mezzo a tanti sconvolgimenti, 
passerà alla posterità col glorioso titolo di Re Galantuo- 
mo. Quelle stranezze non sono a temersi, sebbene molti non 
diano abbastanza importanza alla questione anche dal lato 
politico. 

Se la sciogliamo noi, bene ] altrimenti ce la faranno 
sciogliere, ecco un 1 opinione ben netta. 

Ma chi e con qual diritto? Chi può mischiarsi negli 
affari nostri? mi si chiederà, o certo sarà la prima idea 
che sorgerà in molti che sentono annunciare simile pro- 
posizione. 1 

Per me, la questione del diritto la ritengo la più o- 
ziosa che possa darsi ; è buona pei declamatori, per colo- 
ro che hanno bisogno di riempire colonne di giornali, 
ma non lo è per uomini pratici. 

L' umanità dopo essere stata travagliata per tanti se- 
coli e, diremo anzi, dacché la storia ha ricordi, senza tro- 
vare un principio regolatore che fosse accetto air univer- 
salità de' popoli civili, per quanto ciò è possibile, pareva 
che si fosse fermata sopra quello della nazionalità com- 
binato col suffragio de' popoli. 

II primo principip essendo indipendente dal capriccio 
dell' uomo, sembrava una base sicura ; il secondo, di e- 
guale importanza, impediva che i popoli venissero trattati 
come armenti e potessero loro malgrado venire assegnati 
a questa od a quella nazione. Ammesso che avesse trion- 
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lato tale doppio principio, da divenire in fatto una legge in- 
ternazionale, è certo che sarebbe stato riguardato come una 
tavola di salvamento, base d' una nuova era di pace, la 
quale permettesse che tanto il frutto del lavoro, quanto quello 
dell'intelligenza, si convertissero in aumento del ben essere 
de' popoli, in progresso della civiltà. Ma ora invece si annuncia 
un altro principio regolatore, quello della propria convenien- 
za, quello delle garanzie d' un popolo sull' altro. Non e certo 
principio nuovo, lo diremo anzi il più vecchio, sotto nuova 
forma. La logica di questo principio si riassume in un 
milione di baionette e in un migliaio di cannoni. 

Or quale sarà mai il Governo serio, in Europa che 
all'attuazione di questo principio, la cui soluzione è sem- 
pre riservata al cannone, non penserà tosto ad organizzare 
i suoi eserciti su vasta scala, a fornire i suoi arsenali con 
armi perfettissime, e star all' erta per accogliere ogni in- 
venzione che annichili, quanto meglio e più presto è possi- 
bile, i battaglioni, le masse ? — E si parla sul serio di pace 
e di diritti ? Non facciamo adunque questioni di diritti 
per sapere se una potenza possa o non possa immischiarsi 
negli affari d' un" altra. 

Più pratica la questione se sia probabile che altri 
Governi vogliano immischiarsi. Per me, io non solo veggo 
la probabilità, ma la certezza, qualora il Governo nostro 
non li prevenga. 

Nessuno sarà certo così ingenuo da supporre che tutta 
quella gran massa di cattolici che mandava milioni al Papa 
per coadiuvarlo a mantenere la podestà temporale, voglia 
rassegnarsi, senz'altro, al fatto compiuto. Con quella prova 
avanti agli occhi, eh' è fra le più significanti che si pos- 
sano dare, è evidente, che vi sarà una reazione, una pres- 
sione di cattolici presso i rispettivi Governi. Fin dove vor- 
ranno andare non so, ma il meno che si può attendersi 
sarà la richiesta di garanzie per il pieno libero esercizio 
del potere spirituale. Si farà la cornice a quel quadro, 
le glosse intorno al modo che si andò a Roma ; ma che 
sul serio si possa spingere a riprendere le armi per ride- 
stare il potere temporale, non parmi molto probabile, e 
rimarrà desiderio di alcuni, ma non può essere seguito dai 
molti. La tesi che porranno, sarà quella delle garanzie, e 
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vorranno che i rispettivi Governi le chieggono. Or quale 
sarà il contegno di quelli a fronte delle loro popolazioni, 
supposto per un istante che I 1 Italia non si affrettasse a 
scioglierla ? A seconda d ' ogni probabilità, essi prenderan- 
no norma dalla piega più o meno seria che presenterà 
la questione nei rispettivi loro Stati- Per quanto ai ri- 
guardi verso di noi, non siamo nè tanto forti, nè tanto 
simpatici, che vogliano porsi in urto coi proprii concitta- 
dini, unicamente per non far dispiacere a noi. Vi saranno 
proteste, libelli , deputazioni , dimostrazioni e tutto quel 
corredo di mezzi che e generalmente usato da tutti quelli 
che vogliono far trionfare un' idea, un piano, ed adoperanti 
la stampa e la piazza con quella gradazione in crescendo 
che T esperienza e' insegua così spesso e presso ogni stalo 
a libero regime. 

I Governi si regoleranno anzi tutto partendo dal loro 
punto di vista e non dal nostro, ed è anche ben naturale, 
giacché il pretendere p. e. che un Governo dica alle popo- 
lazioni cattoliche del proprio Stato: Avete torto di far que- 
sti passi e di dubitare ; voi dovete fidarvi del Governo ita- 
liano che ha promesso che farà una posizione conveniente 
al Papa, sarebbe pretendere un assurdo. 

Essi vorranno calmare anzitutto le proprie popolazioni, 
e diranno loro con frasi più o meno diplomatiche : // Go- 
verno italiano entrando nello Stato romano ha dichiaralo 
che avrebbe fatto al Papa una posizione indipendente e de- 
gna del Capo della cattolicità, e se non tenesse parola, non 
solo il vostro Governo, ma tutti quelli che hanno popola- 
zioni cattoliche, sapranno far mantenere la promessa. 

L'unico mezzo per preterire simile imbarazzo dei 
Governi esteri a fronte delle popolazioni rispettive, è quello 
di sciogliere tosto la questione, annunciare quanto meno 
quali sono i punti cardinali delle basi di questa garanzia. 

Probabilmente si dirà : Per stabilire un accordo con- 
viene che la controparte si presti ; ora se il Papa non vo- 
lesse sentir parlare di accordi, che cosa può fare il Gover- 
no italiano? 

Comincio col dichiarare che quel mio supposto è un 1 i- 
potesi che faccio, per nulla fondata su fatti a me noti, 
ma fra le possibili ; vuole quindi una risposta ed è molto 
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semplice: La posizione che ora deve fare il Governo ita- 
liano, deve avere di mira il Papato ; non è una posizione 
transitoria, è la stabile che si fa al Capo della Chiesa cat- 
tolica. Certo che nulla impedisce che possano ammettersi 
anche aggiunte o disposizioni speciali pel caso, che rimarrà 
pure speciale, d' un Papa che fu ad un tempo Prìncipe 
temporale e poi cessò per rimanere solo Principe con au- 
torità spirituale, ma, queste non possono essere le condizio- 
ni sostanziali che devono aver carattere duraturo e perpetuo. 
E chi mai potrà meravigliarsi che Pio IX non sia corrivo 
a venire ad accordi ? Chi non vorrà fare una parte anche 
larga al suo dolore? Ma rispettando quello, non è lecito 
nel!' interesse si nostro che de' Governi esteri procrastinare 
una decisione che può essere V arma la più polente per 
combattere i nostri avversarli, per mettere i Governi amici 
a noi, ma più amici ancora delle loro popolazioni, in gra- 
do di resistere a pressioni che loro venissero fatte. 

Nè sono soltanto i Governi esteri che dobbiamo ren- 
derci amici con quella decisione , ma le stesse popola- 
zioni cattoliche. Non v ha certo popolazione cattolica in 
uno Stato qualunque, che non annoveri individui, i quali, 
giudicando la questione con tutta freddezza, non ricono- 
scano che la religione deve guadagnare nella separazione 
del potere temporale, e quindi abbandonano il lato politi- 
co, ma que' medesimi riconosceranno la necessità dell' indi- 
pendenza del Capo supremo della loro religione. Essi diver- 
ranno nostri amici, gli ausiliarii de' rispettivi Governi con- 
tro gli esagerati, quel giorno che apprenderanno come que- 
ste garanzie siano certe, concretate, divenute una realtà. 

Il Governo italiano, prendendo energicamente T inizia- 
tiva, rende quindi un servigio anche ai Governi esteri. 
In allora anche il consultarli non ha più sembianza di 
coercizione, ed e possibile che convenga per qualche de- 
terminato punto che si debba venire ad accordi. A me 
pare che una fra le condizioni le più ovvie che si presentano 
siavi quella del rango di Sovrano. Io non so concepire un 
Pontefice esposto ad una citazione d' un pretore, a dover 
comparire avanti un tribunale, perchè un avvocato qua- 
lunque, trova necessario farlo comparire come testimonio ; 
ma, perchè la sua qualità di Sovrano sia più dignitosa, 
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converrà pure che si pronuncino in quel senso, quanto meno, 
tutte le Potenze che hanno popolazioni cattoliche. È possi- 
bile che questo non si trovi necessario per il Pontefice Pio 
IX, presso la cui persona furono accreditati i rappresen- 
tanti dei Governi, quando era Sovrano effettivo, ma parmi 
evidente che è indispensabile pei successori. 

Inflne, io mi riassumo dicendo, che la politica la più 
sana richiede una pronta soluzione per parte del nostro 
Governo, che, se desso non può venire alla definitiva so- 
luzione, si sappia che non dipende da lui, ma si sappia 
del pari che le basi sono reali, opportune e larghe, e pon- 
deliberatamente tutti questi aggettivi perchè preferirei 
che venisse accordato assai più, per libera volontà del Go- 
verno e Parlamento italiano, che assai meno, con ingeren- 
za di qualsiasi altro Governo. 

Ma se la più sana politica, e' impone questa condotta 
verso i Governi esteri |»er un riguardo alle popolazioni 
cattoliche de' relativi Stati, la stessa politica e' impone de* 
riguardi verso i nostri concittadini che possono non di- 
videre l'opinione del I' utilità di questa separazione di po- 
teri. Se la tolleranza delle altrui opinioni è sempre ne- 
cessaria, assai più lo è in questo caso, nel quale la que- 
stione non è solo politica, ma politico-religiosa. 

In Italia come altrove vi sono cattolici allarmati per 
i pericoli che può correre il Sommo Pontefice nel libero 
esercizio delle sue funzioni. Se dobbiamo aver cura di 
calmare le apprensioni degli estranei, perchè operando al- 
trimenti potrebbero derivarne complicazioni politiche, in- 
gerenze di altri Governi, dobbiamo calmar quelle dei no- 
stri concittadini, per la tranquillità interna, per V armonia 
desiderabile fra di noi. Vi saranno anche di troppo gì' in- 
correggibili, coloro che nessuno potrà convertire ; ma quella 
massa di onesti, pei quali l'apprensione non ha altro fon- 
damento che il timore d' un male alla religione, e nessun 
secondo fine li muove, è certamente classe rispettabilis- 
sima, degna d' ogni riguardo, e vuol essere persuasa fatti 
che s'inganna, dubitando della posizione indipen che 
verrà fatta al Papato. 

1 terribili avvenimenti della guerra che si combatte 
fra la Francia e la Germania, hanno assorbita pel momento 
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l'attenzione generale; ogni altra 'questione e divenuta 
condaria ; ina tornerà Ja pace, e piacesse al cielo che fos- 
se col minor danno possibile per la Nazione cui V Italia 
deve tanto. Allora si vedrà se la questione della cessazione 
del potere temporale del Papa è questione di poco mo- 
mento come sembra ad alcuno, perche non sollevò imme- 
diata tempesta. Voglia il felice destino d' Italia far sì, che 
il spmm del Governo e della Nazione, prevengano in tem- 
po le opposizioni, e da questo grande ratto l' Italia tragga 
forza ali interno e considerazione all'estero. 
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